
“È risorto! È vivo!”,
ecco l’annuncio che da duemila anni risuona nel 
mondo portando gioia e speranza. La Pasqua è la 
festa più importante della nostra fede cristiana. 
Tutto il cristianesimo si riassume in queste 
parole: “Cristo è risorto!”. È la notizia più 
importante della Storia che dà avvio ad una nuova 
primavera, un processo di rinnovamento del cuore 
e della vita. 

Tuttavia la fede pasquale nella Risurrezione di 
Gesù non è scontata soprattutto in momenti dif-
fi cili come quelli che stiamo vivendo per la do-
lorosa e preoccupante situazione sanitaria. Ma 
i segni di Risurrezione non mancano neppure in 
questo tormentato periodo: la dedizione totale di 
tanti medici, infermieri e infermiere, personale 
sanitario, molti dei quali rischiano perfi no la pro-
pria vita per cercare di guarire le persone conta-
giate, a loro possiamo applicare le parole di Gesù: 
“Non c’è amore più grande di chi dona la vita per 
i fratelli”. Ricordiamo la santa pazienza di tan-
te mamme e tanti papà che, pur continuando a 
lavorare, si prendono cura con affetto dei propri 
fi gli cercando con creatività messaggi e proposte 
che li aiutino a crescere. Il pensiero va anche ai 
bambini, ai ragazzi e ai giovani, che riescono 
a trasformare questo tempo di limitazioni e 
restrizioni, in un tempo di studio, di gioco, di 
solidarietà con le persone sole e più fragili. Pen-
so, ad esempio, ai venti giovani delle ultime classi 
delle superiori che, muniti di autocertifi cazione, 
in accordo con la scuola, si stanno recando di po-
meriggio in Patronato per aiutare nello studio quei 
bambini delle prime classi delle elementari che, 
per la pandemia, più sono stati penalizzati nell’ap-
prendimento. E come non ringraziare tutti coloro 
che rendono possibile offrire generi di prima 
necessità alle famiglie, alle persone sole, alle 
persone povere di Oderzo?

La pandemia sta lasciando tanto buio nella 
nostra vita personale e comunitaria, oltre che so-
ciale. La Pasqua ci raggiunge donandoci nuova 
luce e spronandoci a trovare la forza per affron-
tare le fatiche del quotidiano. In questi momenti 
diffi cili sentiamo il bisogno di ancorarci ancora di 
più a Gesù, meditare il suo Vangelo, la sua vita, 
il mistero della sua Pasqua. Quando in noi agisce 
la potenza del Risorto abbiamo la certezza che 
non c’è sofferenza che non possa essere riscalda-
ta dall’amore, non c’è valle oscura da cui non si 
possa risalire, non c’è morte che non possa essere 
riconsegnata alla vita.

Le prime parole del Risorto ai suoi discepoli, 
alla sera del giorno di Pasqua, sono state: “Pace 
a voi”. La pace è il grande dono del Signore Gesù 
risorto. È la novità immessa nella storia umana 
scaturita dal suo averci amato sino alla fi ne. E dal 
dono della pace prende avvio il rinnovamento che 
nasce nel cuore di ciascuno. 

Un gesto antichissimo che caratterizzava le li-
turgie pasquali delle prime Comunità cristiane era 
quello di scambiarsi l’abbraccio di pace, divenuto 
poi una stretta di mano. Il gesto, sospeso nel perio-
do iniziale della pandemia, viene ora nuovamente 
introdotto seppur con modalità nuove. 

Ed ecco il dono della pace fatto volgendosi verso 
il fratello vicino, senza avvicinarsi, senza toccar-
lo, solo con la semplicità di uno sguardo, anche 
con un piccolo inchino. Usare lo sguardo per il 
dono della pace può sembrare un segno sempli-
ce quasi banale. In realtà richiede, da parte di chi 
lo compie, più cuore, maggiore intensità rispetto 
alla sola stretta di mano, compiuta magari in modo 
frettoloso e distratto. Guardare l’altro negli occhi 
e lasciarsi guardare negli occhi è un gesto che va 
riscoperto. Viviamo infatti in una civiltà dell’im-
magine immediata, del vedere superfi ciale, del 
fl usso televisivo. Oggi il nostro occhio è affollato 
da tantissimi stimoli e spesso inquinato e, così, fa-
tica ad essere luogo dove si realizza un incontro 
vero e profondo.

Il Risorto ci consente di risanare e di purifi ca-
re il nostro sguardo per riscoprirlo quale potente 
mezzo di comunicazione. Con lo sguardo si pos-
sono trasmettere emozioni interiori e verità che 
le parole vorrebbero celare e persino contraddire. 
Chi è abituato a incontrare persone e ad ascoltar-
le s’accorge che alcune non riescono a guardare a 
lungo negli occhi, oppure si vede che talora il loro 
sguardo è attraversato da un lampo che dice molto 
di più delle loro frasi, o ancora che i loro occhi si 
fanno sospettosi. 

Il Risorto ci aiuta a riconoscere il linguaggio de-
gli sguardi, a parlare con gli occhi e a riattivare un 
dialogo autentico e fraterno. Una famosa parabola 
tibetana immagina un uomo in marcia nel deserto 
che da lontano vede una fi gura che avanza e teme 
che sia una belva: poi, più avanti, la scambia per 

un bandito; sarà solo quando l’avrà di fronte e la 
fi sserà nel volto che scoprirà di aver incontrato suo 
fratello da tempo lontano. 

La Pasqua è invito ad alzare lo sguardo, verso 
l’eterno e ad incrociarlo con il Risorto, il vivente; 
a ritrovare speranza e a guardare con fi ducia negli 
occhi di chi ci sta accanto per scoprire quell’uma-
nità che tutti ci accomuna. Buona Pasqua, 

don Pierpaolo
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Giovanni Cremonese ha dedicato molti acquerel-

li a scoprire angoli caratteristici della città natale 

ritrovata dopo una lunga lontananza per impegni 

di lavoro. L’ultimo quadro coglie i monumenti del-

la piazza principale. In primo piano i pescatori sul 

Monticano.
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* Alcune parole chiave a un anno dall’inizio 
dell’emergenza sanitaria: blocco totale (lock-
down), mappa dei colori, contaminazione, didat-
tica a distanza, immunità, mascherina, profes-
sioni, scienza, telelavoro, virus, vaccino. Nello 
spazio dell’approfondimento mensile, ci soffer-
miamo sulla professione medica.

* La sospensione in diversi paesi europei, Italia 
compresa, delle vaccina-
zioni con AstraZeneca per 
una valutazione delle cau-
se di alcuni decessi avve-
nuti a distanza ravvicinata 
dall’iniezione, provoca un 
terremoto sulla campagna 
in corso. In attesa del pro-
nunciamento dell’agenzia 
europea del farmaco, bat-
tuta d’arresto sulla sommi-
nistrazione di massa e com-
menti critici sulla gestione del rischio. Il ritardo 
accumulato dovrebbe essere recuperato in qual-
che settimana. 

* Testimonial d’eccezione, tra i 300 malati 
chiamati a vaccinarsi a Oderzo nel reparto diret-
to dall’oncologo Stefano Lamon,si è presentata 
la coreografa Carolyn Smith, presidente di giuria 
del programma tv “Ballando con le stelle”. Un 
commovente slancio corale.

* All’indomani della conferma da pa rte della 
Lega della ricandidatura di Maria Scardellato 
alla carica di Sindaco, mentre altri schieramenti 
ragionavano di candidati e di programmi, arriva 
l’annuncio che la consultazione elettorale di fi ne 
primavera è rinviata al periodo tra il 15 settem-
bre e il 15 ottobre, quando la terza ondata di con-
tagio dovrebbe essere passata.

* Un ascensore collocato sul Toresin consen-
tirà l’uso adeguato degli spazi interni del simbo-
lo della città, la cui struttura nella forma attuale 
risale agli anni ‘30. Per un certo periodo, fu sede 
del comando di polizia municipale poi trasferita 
a Ca’ Diedo. La soluzione al momento più pro-
babile è la predisposizione per l’ascensore di un 
vano in vetro, interno al sottoportico di destra 
guardando verso la piazza. 
Un tempo, l’arcata mag-
giore della torre coincide-
va con la porta trevisana 
che accoglieva il visitatore 
proveniente dal capoluogo 
della Marca percorrendo la 
strada Postumia.

Circa l’utilizzo dei locali, 
la giunta Scardellato sem-
bra voler creare un centro 
giovani e allestire uno spa-
zio espositivo, viste la carenza di spazi fruibili 
dalle nuove generazioni e la quantità di opere 
sconosciute che meriterebbero una valorizzazio-
ne. 

* Toni più pacati, nel confronto tra Associazio-
ne Commercianti e Comune di Oderzo sul pia-
no urbano del traffi co, dopo la sentenza del Tar 
che ha avallato le scelte dell’Amministrazione. 
All’atteggiamento conciliante della 
prima cittadina l’Ascom si riserva di 
considerare se proporre appello per tu-
telare gli interessi degli associati e dei 
1300 fi rmatari contrari alle scelte sul-
la viabilità. “Ribadiamo che da molti 
anni suggeriamo, inascoltati, azioni e 
progetti per rivitalizzare il centro e le 
attività. Le nostre osservazioni sul Put 

sono state disattese. Avremo modo di valutare se 
questa mano tesa corrisponde a una sincera in-
tenzione di essere a fi anco delle categorie pro-
duttive”. 

* Il dott. Giuseppe Dal Ben è il nuovo diret-
tore generale dell’azienda ospedaliera di Pado-
va, massimo complesso sanitario della Regione. 
Laureato all’ateneo patavino, il medico si è poi 

specializzato in igiene e me-
dicina preventiva. Ha inizia-
to nel 1984 l’attività profes-
sionale all’unità sanitaria di 
Oderzo, come responsabile 
del distretto di Motta di Li-
venza, passando poi all’A-
zienda sanitaria di Treviso 
con la revisione nel ’95 de-
gli ambiti territoriali. Nomi-
nato direttore dei servizi so-

ciali nella medesima struttura dal gennaio 2003, 
è diventato direttore generale ad Adria, Chioggia, 
Mirano, infi ne all’azienda n. 3 “Serenissima” di 
Venezia.

Impegnato in altri tempi nell’amministrazione 
comunale di Oderzo è stato anche assessore ai la-
vori pubblici della città.

* Nell’anno di Dante, la fondazione Oderzo 
Cultura celebra i settecento anni dalla morte del 
sommo poeta. Nell’attesa che opere di Alber-
to Martini possano diventare una serie di fran-
cobolli commemorativi, è motivo d’interesse il 
calendario 2021 che presenta illustrazioni del 
precursore del surrealismo medesimo. Solo per 
quest’anno, inoltre, è in offerta l’edizione della 
Divina Commedia accompagnata, canto per can-
to, dai disegni che illustrano i passaggi salienti.

* La 104a edizione del Giro d’Italia attraverserà 
la Marca Trevigiana il 22 e 24 maggio: il sabato 
nella tappa Cittadella-Monte Zoncolan, prima di 
raggiungere il quale passerà per Ponte della Priu-
la, Conegliano, Orsago; il lunedì nel percorso Sa-
cile - Cortina, la carovana affronterà il Cansiglio 
prima di puntare sulla perla delle Dolomiti redu-
ce del campionato mondiale di sci e in corsa per 
le olimpiadi invernali del 2026.

* Arriva il cane assegna-
to alla polizia locale agli 
ordini del comandante An-
drea Marchesin. Sui com-
piti c’è solo l’imbarazzo 
delle priorità d’impiego: 
contrasto allo spaccio di 
droga, prevenzione degli 
atti di bullismo, accompa-
gnamento delle pattuglie 
nelle uscite serali, stret-
ta nei controlli di parchi 

e giardini pubblici. Tra qualche mese il pastore 
tedesco Black sarà affi dato ad un agente del nu-
cleo, che diventerà il suo padrone. Il biglietto di 
presentazione: “E’ obbediente e di bel caratte-
re”. Sarà presumibilmente la prima unità cinofi la 
in forza ad un comando di polizia locale della 
Sinistra Piave. 
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MEDICO DI FIDUCIA
C’era una volta il medico condotto, un professionista, di-
pendente del Comune, che prestava assistenza gratuita 
ai poveri, iscritti in uno speciale elenco. Nel dopoguerra 
fu tra i primi ad avere l’automobile per visitare i malati 
costretti a letto. In precedenza, si spostava con il carro 
trainato da un cavallo o, nella bella stagione, in bicicletta. 
Insieme con il sindaco, l’ostetrica e il parroco costituiva 
l’autorità del paese.
Alla funzione di medico condotto - che comprendeva in 
caso di necessità l’assistenza domiciliare al parto e l’e-
strazione di denti - sommava spesso le competenze di 
uffi ciale sanitario, cioè di medico d’igiene pubblica, in-
caricato del servizio di vigilanza sulla salute della colletti-
vità, e dell’adozione di provvedimenti idonei a garantirla. 
La legge di riforma sanitaria, approvata in dicembre 
1978, estese l’assistenza a tutti i cittadini e attribuì le 
competenze alle unità sanitarie locali, nella prima fase 
semplici associazioni di comuni, poi vere e proprie azien-
de di servizi. Madrina della riforma sanitaria fu Tina Ansel-
mi all’epoca Ministro della sanità del governo Andreotti.
Un discorso a parte merita, oggi, il medico di famiglia 
che assicura l’assistenza primaria degli adulti e della fa-
scia pediatrica, rappresenta per il cittadino il punto di 
accesso al servizio sanitario nazionale e riveste il ruolo 
di medico curante.
Una particolare forma di svolgimento di tali compiti con-
siste nella medicina di gruppo su un determinato territo-
rio, integrata tra professionalità anche diverse, che lavo-
rano insieme per la salute della comunità e delle perso-
ne. La formula medesima presenta apprezzabili vantaggi 
e immancabili limiti. Tra i punti di forza, una capacità di 
risposta rapida alle aspettative dell’utenza e il manteni-
mento di un riferimento quasi esclusivo al proprio medi-
co di famiglia. 
Negli ultimi mesi, la cessazione per quiescenza di due 
stimati medici - i dottori Maria Rita De Faveri e Giuseppe 
Crema - dell’ambulatorio San Tiziano operanti singolar-
mente da molti anni nell’ambito opitergino ha costretto 
all’improvviso qualche migliaio di nuclei familiari ad una 
scelta resa diffi cile da tempi stretti e da una rosa limitata 
di possibilità in ambito comunale. 
La fase delicata della pandemia e la crescente durezza 
delle misure per contrastarla hanno contribuito a com-
plicare il quadro complessivo che riguarda l’intera pro-
vincia e prevede una sessantina di carenze per l’anno 
in corso.
A queste, si aggiunge l’urgenza più sentita: la vaccina-
zione a tappeto che si presta a tante considerazioni, dal-
la scelta radicale di rifi utare il trattamento, ai tempi di at-
tuazione del piano nazionale d’immunizzazione della po-
polazione, alla psicosi scatenata dal caso Astrazeneca. 
Secondo la psicoterapeuta Vera Slepoj, il momento che 
la collettività sta vivendo è simile a quello di un gomitolo 
che si è aggrovigliato così tanto da rendere diffi cile tro-
vare il bandolo. 
In fondo, restando in tema, il Paese ha bisogno di un’i-
niezione di fi ducia, ingrediente importante in tutte le 
situazioni ma determinante nel rapporto tra paziente e 
medico.
A poche settimane dalla messa in scena dello spettaco-
lo «Alla radice del sogno», trasmesso on line dalla Cisl 
di Treviso-Belluno ci piace ritornare sulla fi gura di Tina 
Anselmi che negli anni settanta/ottanta fu ospite in vari 
incontri pubblici a Oderzo sui temi dell’impegno gover-
nativo al dicastero del lavoro. Successivamente fu prima 
donna ministro della sanità, presidente della commissio-
ne d’inchiesta sulla loggia massonica P2 e elemento di 
spicco nel dibattito sulla tragica vicenda Moro, conclusa 
con l’assassinio dell’esponente politico. 
Diceva Anselmi: «La presenza femminile in politica nei 
posti cosiddetti “di potere”, non serve soltanto alle don-
ne, ma serve a migliorare la qualità della società. Per tut-
ti». E rivolta verso il cronista in sala Turroni all’incontro or-
ganizzato dal Centro Italiano Femminile per la festa della 
donna lanciava la frecciatina: “Sono sicura che l’unico 
maschio presente sarà d’accordo».

Giuseppe Migotto

ciali nella medesima
Medico di famiglia

UN MESE

DI CRONACA CITTADINA 

RACCONTATA ATTRAVERSO 

FATTI E ANNOTAZIONI. 

QUASI UNA RASSEGNA 

STAMPA, RIVEDUTA

E COMMENTATA. 

p

g

Piazza Grande



il Dialogo  3Aprile 2021

L’arte nel territorio
Continua il nostro cammino attraverso le rappresentazioni nell’arte  di San Giuseppe.

San Giuseppe Padre nella tenerezza
Giuseppe vide crescere Gesù giorno dopo gior-

no «in sapienza, età e grazia davanti a Dio e 
agli uomini» (Lc 2,52). Come il Signore fece con 
Israele, così egli “gli ha insegnato a camminare, 
tenendolo per mano: era per lui come il padre 
che solleva un bimbo alla sua guancia, si china-
va su di lui per dargli da mangiare”(cfr Os 11,3-
4).Gesù ha visto la tenerezza di Dio in Giusep-
pe: «Come è tenero un padre verso i fi gli, così 
il Signore è tenero verso quelli che lo temono» 
(Sal 103,13).

Continuando la nostra lettura sulla lettera Apo-
stolica Padris Corde, di papa Francesco, trovia-
mo, al secondo punto, queste splendide parole 
che ci portano ad associarle alla rappresentazio-
ne artistica che prende avvio già nella seconda 
metà del 1500 con l’opera di Francisco Herrera 
il Vecchio, “San Giuseppe e Gesù Bambino”, e 

poi con le opere di Guido Reni, “San Giuseppe 
con Bambino” ora conservato all’Heremitage S. 
Pietroburgo, dove il Bambino sembra giocare con 
la barba dell’anziano genitore. È l’immagine di 
una paternità moderna, più attuale, di un padre 
che accudisce  il proprio fi glio, che lo porta in 
braccio anzi di più lo stringe a se e lo presenta 
con orgoglio. Francesco continua:”Giuseppe avrà 
sentito certamente riecheggiare nella sinagoga, 
durante la preghiera dei Salmi, che il Dio d’Isra-
ele è un Dio di tenerezza, che è buono verso tutti e 
«la sua tenerezza si espande su tutte le creature» 
(Sal 145,9).”  

Prima di queste raffi gurazioni nell’arte è rara-
mente rappresentata, se non sempre in stretta re-
lazione a qualche divinità o alla Sacra Famiglia, 
la paternità. La piccola tela, conservata nel depo-
sito del Museo di Oderzo, ci mostra proprio le im-
magini espresse dal Santo Padre. Non è un’opera 
di grande valore; è una stampa su tela, ottocente-
sca,  con diversi problemi di conservazione, ma 
la tenerezza dell’immagine ci porta all’esperienza 
dell’abbraccio del papà, del calore e della sicu-
rezza che ogni creatura esperimenta nel contatto 
con chi lo ama. Va da sé che questo poi sia l’im-
magine dell’abbraccio del Dio padre anche per-
ché l’immagine rappresenta un anziano, un uomo 
ricco d’anni cioè uno che ha esperienza. Non può 
essere l’immagine di un padre biologico ma è la 
sottolineatura della verginità di Maria che l’arte 
ha rappresentato con una fi gura di sposo anzia-
no quasi una persona fragile carica del peso degli 
anni e della vita. 

Francesco sottolinea come Giuseppe sia stato 
strumento di salvezza nell’accettazione del ruo-
lo di padre di Gesù con queste bellissime parole 

che trae dalle scritture: “La storia della salvezza 
si compie «nella speranza contro ogni speranza» 
(Rm 4,18) attraverso le nostre debolezze. Troppe 
volte pensiamo che Dio faccia affi damento solo 
sulla parte buona e vincente di noi, mentre in re-
altà la maggior parte dei suoi disegni si realizza 
attraverso e nonostante la nostra debolezza. È 
questo che fa dire a San Paolo: «Affi nché io non 
monti in superbia, è stata data alla mia carne una 
spina, un inviato di Satana per percuotermi, per-
ché io non monti in superbia. A causa di questo 
per tre volte ho pregato il Signore che l’allonta-
nasse da me. Ed egli mi ha detto: “Ti basta la mia 
grazia; la forza infatti si manifesta pienamente 
nella debolezza”» (2 Cor 12,7-9).”

Questo ci richiama ad accogliere le nostre fra-
gilità perché diventino strumento di comunione e 
crescita nella comunità sia familiare che cristiana 
e ci ricordino che un fi glio ama il padre anche 
se non perfetto e così i padri vogliono bene ai fi -
gli nelle loro imperfezioni. “Se questa è la pro-
spettiva dell’economia della salvezza, dobbiamo 

imparare ad accogliere la nostra debolezza con 
profonda tenerezza.[…. ] Anche attraverso 
l’angustia di Giuseppe passa la volontà di Dio, 
la sua storia, i l suo progetto. Giuseppe ci inse-
gna così che avere fede in Dio comprende pure 
il credere che Egli può operare anche attraverso 
le nostre paure, le nostre fragilità, la nostra de-
bolezza. E ci insegna che, in mezzo alle tempe-
ste della vita, non dobbiamo temere di lasciare 
a Dio il timone della nostra barca. A volte noi 
vorremmo controllare tutto, ma Lui ha sempre 
uno sguardo più grande.

Maria Teresa Tolotto
per il comitato  scientifi co

“Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 

terza pagina

colloqui con il padrecolloqui con il padre
Prima della pandemia, di giovani in chie-

sa se ne vedevano pochi, ma adesso 

sembrano completamente spariti. Cosa si 

può fare, Padre, per toglierli dallo smar-

tphone e ridar loro la voglia di far progetti 

e il coraggio di rischiare?

(Papà di un sedicenne)

Caro lettore, certamente la pandemia non 

ha aiutato i nostri giovani. Ma anche in que-

sto caso non possiamo generalizzare. As-

sistiamo a reazioni differenti. Non mancano 

giovani che, in zona arancione e rossa, han-

no perseverato nella partecipazione al grup-

po giovani dell’oratorio, con incontri vissuti 

in presenza o sulla galassia delle molteplici 

piattaforme digitali. Altri giovani hanno con-

tinuato a venire a Messa, magari aiutati nella 

motivazione dal cantare e animare la cele-

brazione del sabato sera con i loro amici del 

coro. Ho riscontrato che, nel ritrovarsi, sono 

stati facilitati  quei giovani che prima della 

pandemia erano legati a dei gruppi associa-

tivi come l’Azione Cattolica o gli Scout, o an-

cora quelli cha hanno vissuto l’esperienza di 

animatori del Grest. Ci sono ancora giovani 

che si dedicano al volontariato e si spendo-

no per i più fragili. Ma non mancano neanche 

i giovani che con la pandemia si sono ritirati 

in casa e conducono una vita isolata. Non 

di rado raccolgo la preoccupazione di alcuni 

genitori che non riescono a smuovere i pro-

pri fi gli adolescenti dalla loro camera, dive-

nuti ormai un tutt’uno con il letto, il computer 

e lo smartphone.

A loro il nostro primo pensiero e l’augurio 

che trovino coetanei che con il loro esempio 

li aiutino a riaccendere la gioia di ritrovarsi 

insieme e di condividere le proprie energie 

per instaurare una nuova primavera di rela-

zioni. Confi diamo in questo nelle possibilità 

che l’estate ormai prossima potrà offrire.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica

“Colloqui con il padre”

tramite posta elettronica:

parrocchiadioderzo@libero.it 

oppure inviate a:

Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

Calendario liturgico 
APRILE 2021

1 GIOVEDÌ SANTO

• alle 8.30 Santa Messa Crismale in Cat-

tedrale con il Vescovo 

• ore 20.00 Messa in Coena Domini

2 VENERDÌ SANTO

• Giornata di Digiuno

• Ore 15.00 Celebrazione della Santa 

Croce

• Via Crucis cittadina in Duomo

3 SABATO SANTO

• Ore 19.30 - In Duomo Solenne Veglia 

Pasquale

4 DOMENICA: SANTA PASQUA

5 LUNEDÌ DI PASQUETTA

11  DOMENICA II DI PASQUA o «DELLA 

DIVINA MISERICORDIA» 

18 DOMENICA III DI PASQUA

25 DOMENICA IV DI PASQUA

MAGGIO 2021

1 SABATO San Giuseppe, lavoratore 

• Ore 14.30 In Duomo celebrazione della 

Prima Confessione 

• Ore 16.30 In Duomo celebrazione della 

Prima Confessione

2 DOMENICA V DI PASQUA

Annuncio laurea
il 4 Marzo 2021, Giulia Paludo ha conseguito la 
Laurea in Scienze e Tecniche di Psicologia cogni-
tiva all’Università di Trento con una prova fi nale 
dal titolo:

“Principali meccanismi degli effetti 
placebo nell’analgesia e potenziali 

implicazioni cliniche al tempo
del COVID-19”

Relatore: prof. Laura Franchin
      e Lucia Rodler

Giunta a 21 anni al prestigioso traguardo da lei 
condotto con studio costante e costruttivo, ne 
danno notizia contenti e orgogliosi, papà Fran-
cesco, mamma Lara, la sorella Chiara, i nonni Pa-
ludo e Tonello, gli zii, cugini tutti e augurano alla 
neo dottoressa un futuro ricco di soddisfazioni.
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Ballando con il cuoreBallando con il cuore
Si esibì con l’orchestra in tutte le tappe di un Giro d’Italia 

degli anni ’70, fi ssando una barca al telaio di un camion.

Aveva costruito la sua popolarità sulla Romagna e ne è 

diventato la bandiera, portando in tutto Italia il senso della 

festa e il gusto per il divertimento.

Raoul Casadei è scomparso a metà marzo. Era anziano 

solo per l’anagrafe, perché voleva sempre guardare avanti. 

Seppe rinnovare la tradizionale musica di riviera, a partire 

dalla realtà dello zio Secondo, “lo Strauss della Romagna”.

Un italiano autentico, fatto di laboriosità e di divertimen-

to. Raoul inventò la “musica solare” e intanto con “Ciao 

mare” rendeva nota la spiaggia della sua terra, facendo da 

volano per il turismo.

Diventò un musicista noto ovunque, trecento concerti 

all’anno e un pullman attrezzato per orchestrali e strumenti.

Ricordava con orgoglio che il suo complesso era una 

cooperativa e che così tutti potevano vivere bene dedican-

dosi con passione al proprio lavoro.

Intervistato per gli 80 anni dalla Rai, Casadei mostrava 

soddisfatto i limoni e le fragole, i cani da caccia e la dimo-

ra, il “recinto Casadei”, in cui viveva con i familiari.

A chi pensasse che il folklore romagnolo fosse soltanto 

musichetta estiva, le testimonianze di Paolo Fresu, jazzista 

di rango e di Andrea Mingardi, farebbero cambiare idea. 

Essi sono i primi a dichiarare che nelle orchestre dei Casa-

dei si è sempre suonato bene. E lì la musica era una cosa 

bella, vissuta con passione e suonata con serietà.

In altra pagina di questo giornale si ricorda una serata 

elettorale di Casadei nell’opitergino per il partito di mag-

gioranza in vista delle elezioni, grazie alla generosità di Fer-

rari Aggradi. 

Altrettanto nota era la passione di Berlinguer per il liscio 

e alle feste dell’Unità un invito non mancava mai. 

Nelle ultime interviste “il re del liscio” ricordava volentieri 

i tanti cantanti che aveva lanciato, Luana che cantò con lui 

dai sedici anni, Mauro Ferrara, Moreno “Il Biondo”.

Casadei, che aveva fatto per quindici anni il maestro 

elementare, conosceva bene l’importanza di semplifi care, 

rendere immediata la musica, quasi “palatabile” come la 

buona cucina.

E infatti diede un soprannome facile a tutti i musicisti che 

suonavano con lui.

Mauro “Ferrara” veniva proprio da Ferrara e con More-

no hanno fondato gli “Extraliscio”, visti all’ultimo Festival di 

Sanremo. Grazie a comuni conoscenze emiliane è entrata 

in gioco come produttrice musicale Elisabetta Sgarbi, che 

già li aveva presentati alla mostra del Cinema di Venezia.

Sgarbi ha voluto così ricordare i suoi genitori, Rina e 

Nino, amanti del ballo.

Nel gruppo della produzione artistica sono entrati il foto-

grafo Oliviero Toscani e gli abiti di Dolce & Gabbana.

Generosità, professionalità, talento imprenditoriale, at-

taccamento alla famiglia, sentimenti nazionalpopolari.

Viene da paragonare Raoul Casadei a Moira Orfei, che 

portò ovunque un’arte unica, dove la pista rotonda del cir-

co non era poi così lontana dalla rotonda sul mare, dove in 

spensieratezza si ballava.

Musica 40%, famiglia 30%, Romagna 30%. Secondo 

Raoul Casadei era questo il segreto del suo successo e 

del suo talento. 

Di sicuro, ha mantenuto la costanza dello zio e ci ha mes-

so il suo entusiasmo.

E poi c’era l’abilità di parlare con le persone, di ascol-

tarle, di far entrare le loro vite nelle proprie canzoni. Ci è 

riuscito e ha accompagnato l’Italia per tanti anni, cedendo 

adesso le armi al fi glio Mirko. Il ricordo di Renzo Arbore, 

l’amarcord di Marino Bartoletti giornalista sportivo, sono 

riconoscimenti autorevoli. 

La vita non sempre è liscia, ma del liscio la tradizione 

continua. 

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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MONS. MAGAROTTO IN BRASILE

LA CAPACITLA CAPACITÀ DI STARE DI STARE
UN GRADINO PIUN GRADINO PIÙ BASSO  BASSO 

Il vescovo Alfredo mi ha ordinato sacerdo-
te, insieme a don Michele Favret e don Silva-
no Zanin, nell’assolato e caldo pomeriggio di 
sabato 26 giugno 1999. Il mio legame con lui 
porterà per sempre l’impronta della paternità 
spirituale collegata con l’imposizione delle 
sue mani, rito antichissimo 
attraverso il quale viene co-
municato il dono dello Spirito 
Santo. Nel mio cuore rimane 
indelebile la memoria del si-
lenzio penetrante che mi ha 
attraversato da parte a par-
te, in una cattedrale gremita 
di fedeli e amici, uniti nella 
gioiosa preghiera per i nuovi 
presbiteri. 

Nell’aprile del 2003 il ve-
scovo mi ha inviato nella 
missione che la nostra chiesa 
vittoriese aveva nella diocesi 
di Caetité in Brasile (Bahia), 
precisamente nella parroc-
chia di Guanambi, per dare 
un supporto all’equipe formata da don Antonio 
Pianca, don Livio Dall’Anese e Imelda Bornia. 

Una volta divenuto emerito, nell’aprile del 
2004 è venuto da noi per partecipare, insieme 
ad un gruppo organizzato dal centro missiona-
rio, alla consacrazione episcopale di don Ar-
mando Bucciol. Mons. Magarotto ha prolun-
gato la sua permanenza nel Sertão, fermandosi 
con noi per circa sei mesi, condividendo gli 
spazi della nostra canonica e muovendosi al 
ritmo degli impegni pastorali della missione. In 
questo contesto il legame di affetto con lui si 
è intensifi cato e la mia stima si è ulteriormen-
te approfondita. Alcuni fatti molto semplici di 
questo periodo rimangono indelebili nella me-
moria perché testimoniano il suo stile di vita 
evangelico. 

Lasciando a me la presiden-
za delle celebrazioni, lo rivedo 
alla mia destra nelle tante SS. 
Messe che umilmente conce-
lebrava come un semplice sa-
cerdote e facendo il servizio di 
chierichetto. 

Come non ricordare questa 
sua capacità di stare un gradi-
no più basso? 

Ho ancora nell’orecchio le 
parole con le quali dolcemente 
mi ha richiamato alla prudenza 
e al rispetto. Quel giorno era 
venuto a far visita ad una co-
munità della roça insieme a due 
giovani sposi della parrocchia 
di Motta di Livenza, Tiziano e 
Manuela, che avevano scelto 
di fare il viaggio di nozze tra-
scorrendo un breve periodo con 
me. Nel momento di salire nel 
furgone, il vescovo Alfredo anziché sedersi al 
mio fi anco, a lato della guida, ha ceduto ge-
nerosamente il posto a Manuela ed è andato a 
sedersi con Tiziano sulle panche disposte nel 
retro dell’abitacolo. Nonostante la strada ster-
rata, con un’accentuata irregolarità e numerose 
buche, ho spinto lo stesso sull’acceleratore non 
curandomi che dietro il vescovo e Tiziano do-
vevano sorreggersi per non cadere. Una volta 
arrivati a destinazione, dove c’era una picco-

la comunità di persone ad attenderci, prima 
di cominciare l’incontro di catechesi, al quale 
avrebbe fatto seguito la celebrazione eucaristi-
ca, il vescovo mi ha amabilmente detto: “Tu 
non sai cosa vuol dire essere seduti dietro! Al 
ritorno devi moderare la velocità”. 

Come scordare queste po-
chissime parole, dette som-
messamente per non ferire, 
che rappresentano un inse-
gnamento valido per tutte le 
relazioni? 

Un terzo aneddoto risale a 
quando siamo andati a vista-
re le suore della congrega-
zione del Santo Volto a For-
taleza, una città del nord-est 
brasiliano situata sul litorale, 
con le spiagge più famose del 
mondo. Non poteva perciò 
mancare un’uscita in riva al 
mare che con tanta premura 
le suore della Beata Maria 
Pia Mastena hanno organiz-

zato. Il vescovo è venuto vestito come il solito, 
lasciando scoperti solo i piedi che, ovviamente, 
con il sole tropicale si sono letteralmente bru-
ciati. Mentre gli mettevo la crema per le scot-
tature, avvertivo il suo imbarazzo per trovarsi 
in una situazione del tutto nuova per lui ma, ac-
canto all’inevitabile dolore, c’era pure nel suo 
anziano volto l’espressione gioiosa del bambi-
no che si diverte. 

Come dimenticare il suo sguardo e il suo 
sorriso disarmanti, che facevano volare il 
pensiero all’esortazione di Gesù a diventare 
come bambini? 

Chiedendo a degli amici in Brasile alcune 
foto di Mons. Magarotto per pubblicarle in-
sieme a questo articolo, tutti mi hanno scritto 
dicendo che l’immagine rimasta stampata nel 

loro cuore è quella di umile 
anziano che frequentemente, 
nel cortile del centro parroc-
chiale, passeggiava recitando 
il Rosario. 

Non troviamo in questo 
una conferma del suo spirito 
contemplativo che avevamo 
da sempre apprezzato anche 
noi? Non sta nel primato 
riconosciuto a Dio e nell’af-
fi damento devoto alla Ma-
donna il segreto della realiz-
zazione della sua vocazione e 
missione? 

Ripensare alla testimonian-
za del vescovo Alfredo e al 
dono di aver condiviso un 
tratto della mia vita sotto il 
medesimo tetto, dall’anima 
fa zampillare il sentimento 
della gratitudine nei confron-

ti della Provvidenza per aver permesso questa 
grazia e, nel medesimo tempo, suscita il dispia-
cere per non averlo saputo imitare soprattutto 
nelle fasi cruciali del mio ministero. Mi auguro 
pertanto di continuare il cammino sacerdotale 
sapendo rafforzare, soprattutto con l’aiuto del-
la preghiera del Rosario, il vincolo di fi gliolan-
za presbiterale con lui, per raccogliere almeno 
un briciolo del suo spirito di umiltà e di fedeltà 
al Signore Gesù.  

don Massimo Bazzichetto

Ordinazione Sacerdotale
di don Massimo Bazzichetto

Il vescovo Alfredo con Zul-
mar nel giorno dell’inaugu-
razione del nuovo super-
mercato: “Mi ha trasmesso la 
testimonianza della fede, del-
la devozione alla Madonna, il 
modo semplice e affettuoso 
di rapportarsi con le perso-
ne, come un vero papà che 
dona il suo amore ai fi gli”
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PATRIARCHATUS LATINUS
JERUSALEM

Gerusalemme, 17 marzo 2021
Ho appena appreso la notizia dolorosa della dipartita per la casa del Padre 

di Mons. Pietro Marzarotto. È un lutto che colpisce profondamente oltre a 
me, tutta la famiglia del Patriarcato, soprattutto i sacerdoti di origine vitto-
riese e opitergina.

Esprimo a S.E. il vescovo di Vittorio Veneto, Mons. Corrado Pizziolo, al 
clero della diocesi, alla parrocchia e alla città di Sacile, di cui Mons. Maz-
zarotto è stato per numerosi anni parroco, sentite condoglianze e la nostra 
comunione fraterna nella preghiera. Lo faccio non solo a nome mio, ma an-
che di tutto il Patriarcato: vescovi, sacerdoti, religiosi e religiose. seminaristi 
e fedeli che conservano ancora un buon ricordo di questo sacerdote, grande 
amico della Terra Santa, amante delle Sacre Scritture, e attivo promotore di 
pellegrinaggi in questi Luoghi Santi.

Vogliamo ringraziare il Signore per aver dato alla vostra diocesi, e anche 
a noi, questo sacerdote dall’animo intensamente apostolico. Mons. Mazza-
rotto è stato all’origine della vocazione missionaria di un buon numero dei 
nostri sacerdoti dell”`Istituto Missionario S. Pio X” di cui era rettore. Aveva 
sempre la porta aperta per accogliere sacerdoti o seminaristi della Terra San-
ta nella parrocchia di Sacile. È stato un grande promotore di pellegrinaggi 
presso i Luoghi Santi e creatore del Centro Biblico di Sacile. Ha aiutato effi -
cacemente il nostro seminario patriarcale di Gerusalemme.

Quanto è preziosa la sua eredità umana, evangelica, pastorale e missiona-
ria: vogliamo raccoglierla e viverla nelle nostre Chiese, ora e per il futuro!

Mons. Mazzarotto ha scritto libri e articoli; avviato iniziative per mante-
nere viva la meravigliosa comunione ecclesiale tra Vittorio Veneto e Geru-

salemme, e ha tessuto ottimi rapporti con i Patriarchi di Gerusalemme. Tra 
questi, anch’io ho avuto la gioia di avere una prova del suo amore per la 
nostra Chiesa Madre, quando, nel maggio 2019, sebbene novantenne, mi 
fece da organizzatore e guida perché conoscessi bene la “sua” Sacile, Oderzo 
e certi altri luoghi d’interesse missionario della diocesi di Vittorio Veneto.

A buon diritto, il patriarca Michel. Sabbah lo costituì nel 1992 Canonico 
onorario del Santo Sepolcro.

E noi, oggi, addolorati per il distacco, ma colmi di speranza pasquale can-
tiamo: “In paradisum deducant te angeli... et perducant te in civitatem san-
ctam Jerusalem”. Nella preghiera presso il Santo Sepolcro di Gerusalemme, 
ricordiamo il caro defunto e tutti voi, con la mia benedizione.

' Pierbattista Pizzaballa
Patriarca di Gerusalemme dei Latini

Gerusalemme, 18 marzo 2021
S.E. Rev.ma Mons. Corrado Pizziolo, vescovo di Vittorio Veneto; Rev.do Don Gianluigi Papa,

parroco di Sacile; Carissimi nipoti e pronipoti della Famiglia Mazzarotto e amici tutti 
Loro Sedi

Carissimi,
incredibile! Per alcune carissime persone, 

come un genitore o uno della famiglia, ci sembra 
che certe notizie non possano mai accadere. Il no-
stro carissimo Don Pietro Mazzarotto è ritornato 
alla casa del Padre! Ci dispiace tanto. Ma accet-
tiamo la legge della natura e la volontà di Dio. Ci 
consola il fatto, come crediamo, che continuerà a 
seguirci con affetto, come l’ha sempre fatto!

Considerata la comunione missionaria “uni-
ca” che si è creata tra la Terra Santa e la diocesi 
di Vittorio Veneto, grazie all’opera di Mons. Pie-
tro Mazzarotto, il patriarca di Gerusalemme, S.B. 
Mons. Pizzaballa, manda certamente una lettera di 
condoglianze uffi ciale a nome del Patriarcato. Uni-
ti ai sentimenti di quella lettera, noi sacerdoti del 
patriarcato, di origine vittoriese e opitergina, “suoi 
fi gli missionari in Terra Santa”, come ci chiama-
va Don Pietro stesso, sentiamo il forte desiderio di 
esprimere la nostra partecipazione speciale al lutto 
della diocesi.

A Lei, fratello vescovo Corrado, a tutto il clero 
diocesano; a Don Gianluigi Papa e alla parrocchia 

del duomo di Sacile, unito alla città 
di Sacile con il municipio e la popo-
lazione; agli amici dell’indimentica-
bile “Istituto Missionario San Pio X” 
e “Scuola Apostolica” di Oderzo; a 
tutti gli amici della famiglia Mazza-
rotto esprimo le più sentite condo-
glianze e la mia partecipazione più 
forte nella preghiera.

Quello che è stato e quello che ha 
compiuto Don Pietro Mazzarotto per 
noi, per la diocesi di Vittorio Veneto, 
per la Terra Santa, soprattutto il Pa-
triarcato Latino, per la Chiesa e la so-
cietà in generale, per 94 anni di vita 
di cui 71 di ministero sacerdotale, è 
un patrimonio meraviglioso e grande 
che dobbiamo tutti riscoprire, in mo-
menti certamente più opportuni.

Oggi, vogliamo almeno esprimere 
quanto il nostro caro Don Pietro sia 
stato, per noi missionari, “suoi fi gli” della Terra 
Santa, un padre, un fratello, un amico, un educatore, 
un pastore guida dì comunità e di pellegrinaggi, un 

vero amante delle Sacre Scritture, dei Luoghi Santi, 
della Chiesa Madre di Gerusalemme e del Semina-
rio patriarcale di Beit Jala. Per noi era un punto di 
riferimento permanente e un porto di approdo sicu-
ro in qualsiasi circostanza. Oggi, sentiamo il pro-
fondo desiderio di manifestare al Signore la nostra 
immensa gratitudine per averci dato il dono di Don 
Pietro che per molti decenni ha illuminato un buon 

tratto del nostro percorso missiona-
rio; e diciamo al nostro caro padre 
formatore e amico: Grazie,

grazie infi nite, Don Piero, rimania-
mo sempre uniti nel Signore, nella 
passione per la missione, sull’esem-
pio di Mons. Domenico Visintin di 
cui nella diocesi hai continuato l’im-
pegno apostolico.

Anche se la distanza geografi ca 
- che Don Pietro stesso chiamava 
“missionaria” - è notevole, sarebbe 
stato un dovere essere presenti asso-
lutamente alle esequie del caro Don 
Pietro. Le circostanze della pande-
mia, però, causata dal Coronavirus, 
non ci danno nessuna possibilità di 
partecipazione diretta personale, al-
meno dalla Palestina-Israele. II 19 
marzo prossimo, comunque, allo 
stesso momento della celebrazione 
esequiale nel Duomo di Sacile, ci 
stringiamo insieme a tanti sacerdoti, 

fedeli, parenti, amici e conoscenti per offrire al caro 
Don Pietro l’ultimo saluto di preghiera, di affetto 
e di riconoscenza, in connessione virtuale proba-
bilmente, e per cantare insieme, nel dolore per il 
distacco, ma nella fede serena di Cristo risorto il 
salmo 22: “Il Signore è il mio pastore: non manco 
di nulla;... perché tu sei con me, Signore... Felicità 
e grazia mi saranno compagne, tutti i giorni della 
mia vita, e abiterò nella casa del Signore per lun-
ghissimi anni”.

Dal Santo Sepolcro di Gerusalemme, di cui Mons. 
Pietro era canonico e “sentinella” (cavaliere OES-
SG), vi ricordiamo tutti caramente in Cristo Risorto 
e in San Giuseppe di cui celebriamo la festa.

' Giacinto-Boulos Marcuzzo
Vescovo tit. di Emmaus,

Vicario patriarcale generale di Gerusalemme

2 maggio 2019: visita di mons. Pierbattista Pizzaballa, patriarca di Gerusalemme, alla città di Oderzo

mons. Pietro Mazzarotto
UN PADRE, UN AMICO, UN PASTORE

Mons. Pietro Mazzarotto, 

deceduto il 16 marzo 2021,

fu collaboratore di mons. 

Domenico Visintin a Oderzo

e direttore dell'Istituto 

Missionario san Pio X dal 1957

al 1963. Gli fu assegnato il titolo 

di Canonico Onorario

del Santo Sepolcro

Un momento della visita alla sede attuale del Museo Archeologico, un tempo abitata dall'Istituto Missionario.

Al centro della foto mons. Mazzarotto accompagnato da mons. Aldo Tolotto 
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Con la Lettera apostolica “Patris corde – 
Con cuore di Padre”, papa Francesco ha 

ricordato il 150° anniversario della dichiarazione 
di San Giuseppe quale Patrono della Chiesa uni-
versale (1870). Per l’occasione, dall’8 dicembre 
2020 alla Festa dell’Immacolata del 2021 si ter-
rà uno speciale “Anno di San Giuseppe”, un anno 
“Giuseppino”, che per noi Giuseppini del Mu-
rialdo, signifi ca un anno davvero speciale! Il 
nostro fondatore, San Leonardo Murialdo, ha vo-
luto intitolare la congregazione, fondata nel 1873 
e dedita all’educazione dei giovani, proprio a San 
Giuseppe, perché voleva che ogni confratello fosse 
per ogni giovane come San Giuseppe è stato per 
Gesù. Un anno per rifl ettere sulla fi gura di que-
sto grande santo e per riproporre a tutti la sua 
devozione, accanto a quella per Maria. E quindi 
con grande gioia parlo di San Giuseppe, che noi 
Giuseppini seguiamo soprattutto nelle due grande 
virtù dell’umiltà e della carità. 

Nella sua lettera il papa ripropone San Giuseppe 
chiamandolo più volte “Padre”, e aggiungendo al-
cune caratteristiche, riproponendo il suo esempio 
come molto attuale per tutti noi. La caratteristica 
che mi piace di più e che penso possa esserci più di 
aiuto in questa fase diffi cile che viviamo è quella di 
Padre dal coraggio creativo, una virtù che emer-
ge soprattutto quando si incontrano diffi coltà... ci 
si può fermare e abbandonare il campo, oppure 
ingegnarsi in qualche modo… Se certe volte Dio 
sembra non aiutarci, ciò non signifi ca che ci abbia 
abbandonati, ma che si fi da di noi, di quello che 
possiamo progettare, inventare, trovare… Ecco 
perché San Giuseppe è invocato come protettore 
dei miseri, dei bisognosi, degli esuli, degli affl itti, 
dei poveri, dei moribondi. 

Ma anche altre indicazioni sono belle e attuali. 
Persone comuni stanno scrivendo oggi gli avve-
nimenti decisivi della nostra storia: medici, infer-
miere e infermieri, addetti dei supermercati, addet-
ti alle pulizie, badanti, trasportatori, forze dell’or-
dine, volontari, sacerdoti, religiose e tanti ma tanti 
altri che hanno compreso che nessuno si salva da 
solo. Quanta gente esercita ogni giorno pazienza 
e infonde speranza, avendo cura di non seminare 
panico ma corresponsabilità. Quanti padri, madri, 
nonni e nonne, insegnanti mostrano ai nostri bam-
bini, con gesti piccoli e quotidiani, come affron-
tare e attraversare una crisi riadattando abitudi-
ni, alzando gli sguardi e stimolando la preghiera. 
Quante persone pregano, offrono e intercedono 
per il bene di tutti. Un pensiero che porta in sé un 
ringraziamento a tutti noi, se in questo periodo non 
abbiamo ceduto alla paura, ma ci siamo presi cura 
degli altri. Chiamando Giuseppe Padre amato, ci 

ricorda che la maggior parte di disegni di Dio si 
realizza attraverso e nonostante la nostra debolez-
za e perciò dobbiamo accogliere la nostra debolez-
za con profonda tenerezza. Parlando di Giuseppe, 
Padre nell’accoglienza, ci ricorda che tante volte, 
nella nostra vita, accadono avvenimenti di cui non 
comprendiamo il signifi cato. La nostra prima rea-
zione è spesso di delusione e ribellione. Giuseppe 
lascia da parte i suoi ragionamenti per fare spazio 
a ciò che accade e, per quanto possa apparire ai 
suoi occhi misterioso, egli lo accoglie, se ne assu-
me la responsabilità e si riconcilia con la propria 
storia. La vita spirituale che Giuseppe ci mostra 
non è una via che spiega, ma una via che accoglie. 
Giuseppe non è un uomo rassegnato passivamente. 
Il suo è un coraggioso e forte protagonismo. La 
fede dà signifi cato ad ogni evento lieto o triste… 
affronta “ad occhi aperti” quello che gli sta capi-
tando, assumendone in prima persona la respon-
sabilità. 

San Giuseppe è stato defi nito “L’ombra del Pa-
dre”. Qui la lettera si ferma sul signifi cato e valore 
della paternità.  Padri non si nasce, lo si diventa. 
E non lo si diventa solo perché si mette al mondo 
un fi glio, ma perché ci si prende responsabilmen-
te cura di lui… Essere padri signifi ca introdurre 
il fi glio all’esperienza della vita, alla realtà. Non 
trattenerlo, non imprigionarlo, non possederlo, 
ma renderlo capace di scelte, di libertà, di parten-
ze… L’amore che vuole possedere, alla fi ne diven-
ta sempre pericoloso, imprigiona, soffoca, rende 
infelici… La felicità di Giuseppe non è nella logi-
ca del sacrifi cio di sé, ma del dono di sé… Tutte le 
volte che ci troviamo nella condizione di esercitare 
la paternità, dobbiamo sempre ricordare che non è 
mai esercizio di possesso, ma “segno” che rinvia 
a una paternità più alta. 

Infi ne la preghiera alla fi ne della lettera: Salve, 
custode del Redentore, e sposo della Vergine Ma-
ria. A te Dio affi dò il suo Figlio; in te Maria ripose 
la sua fi ducia; con te Cristo diventò uomo. O Beato 
Giuseppe, mostrati padre anche per noi, e guidaci 
nel cammino della vita. Ottienici grazia, misericor-
dia e coraggio, e difendici da ogni male. Amen.

COME SOLENNIZZARECOME SOLENNIZZARE
QUESTO ANNO QUESTO ANNO 
GIUSEPPINO?GIUSEPPINO?

Ec�  al� ne id� :Ec�  al� ne id� :

1)Intanto come dice la lettera, particolari in-
vocazioni gli vengono rivolte tutti i merco-

ledì e specialmente durante l’intero mese di mar-
zo, tradizionalmente a lui dedicato… Perché non 
valorizzare la novena di San Giuseppe per alcuni 
pensieri tratti alla lettera Patris corde?

2) Perché non imparare un bel canto a San 
Giuseppe? Eccone uno da diffondere: 

OGGI TI PREGHIAMO GIUSEP-

PE TU CHE FOSTI UOMO DI 

FEDE

FA’ CHE NOI SEGUIAMO SEMPRE 

LUI DOVE E COME LUI VORRÀ

1. Hai creduto tu con Maria

al Signor, quel bambino è colui

che il mondo salverà

2. Fa’ che anche noi ci affi diamo 

a Gesù, nella vita che, per lui

noi doniamo al mondo

3)O la lettura di un bel libro su san Giusep-
pe? Ce ne sono molti. 

4)E per i ragazzi: una bella caccia al teso-
ro per trovare tutti i disegni, le statue, le 

chiese, i capitelli che sono dedicati a San Giusep-
pe nella propria città, con tanto di premi, altrimen-
ti che gioco è? O anche proporre un mese prima 
della sua festa il 19 marzo un concorso di di-
segni o poesie sulla sua fi gura? E’ chiaro che oc-
correrà parlarne un po’ prima del concorso, quindi 
da febbraio gli insegnanti di religione potrebbero 
proporre la sua conoscenza…

5)Nella novena in preparazione alla festa, 
cioè dal 11 marzo, fare un incontro sulla 

paternità di San Giuseppe! Magari attorno pro-
prio alla festa del papà, che quest’anno cade di 
venerdì, ed essendo in quaresima può passare in 
secondo piano rispetto alla via crucis… E maga-
ri una conferenza per tutta la comunità sulla sua 
spiritualità e le sue virtù, oppure una serata con la 
Bibbia analizzando e spiegando i brani biblici di 
San Giuseppe che sono tipici del periodo di Natale, 
ma non tutti conosciuti.

6)E il 19 marzo, giorno di San Giuseppe 
una S. Messa solenne con invito alle fami-

glie e nelle nostre scuole per i nostri allievi.

7)Un altro giorno tipico di San Giuseppe è 
quello del 1° maggio, festa di San Giu-

seppe lavoratore; può essere l’occasione per un 
incontro sul tema del lavoro.

8)Ci sono anche fi lm su S.Giuseppe, tra cui 
Giuseppe di Nazareth del 1999 e Nativity

del 2004; sapendo che i fi lm risentono del tempo 
e richiedono poi discussione, può essere l’occa-
sione per una serata cineforum su S.Giuseppe.

don Massimo Rocchi 

UN ANNOUN ANNO
"GIUSEPPINO"!"GIUSEPPINO"!

I confratelli nutron
o grande fi ducia i

n san Giuseppe, in
-

vocato per tradizio
ne come «il nostro santo

»; a lui si 

rivolgono per la s
oluzione di ogni p

roblema e affi dano 

alla sua protezione
 la casa, i giovani 

e l’intera congrega
-

zione. Essi conside
rano loro compito specifi co diffo

ndere 

nella Chiesa la sua
 devozione (Regola

 dei Giuseppini de
l 

Murialdo - Car XIX)
.

BUON ANNO GIUSE
PPINO!
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UN’ATTIVITÀ SCOUT
DIVERTENTISSIMA

Domenica 28 febbraio 2021 c’è stata 
un’attività scout divertentissima, e ora 
vi spiego il perché! Quel giorno, dopo 
la Santa Messa, ci siamo riuniti davan-
ti all’uscita della chiesa, e nel mentre ci 
riunivamo pensavo tra me e me a cosa 
avremmo potuto fare di bello vista la 
splendida giornata di sole. Noi lupetti sia-
mo andati  come sempre a piedi fi no al 
patronato, a me piace molto perché rido 
e chiacchiero con i miei amici. Una volta 
arrivati abbiamo fatto il cerchio e cantato 
“UN BRAVO LUPO”. Finito il canto ci hanno raccontato 
una parte della storia di Mowgli, poi ci hanno fatto fare 
un gioco che riguardava la storia. In questo gioco i capi 
branco dovevano cercare di calpestarci la coda prima che 
noi lupi riuscissimo ad entrare nella tana a prendere i fi ori 
rossi, è stato davvero bello perché eravamo liberi di corre-
re all’aria aperta. Finito il gioco abbiamo fatto la merenda 
ma in un modo un po’ speciale, perché era il compleanno 
di una delle lupette! Dopo aver festeggiato il compleanno 
ci hanno dato un foglio con assegnato il capo branco che 
ci rappresentava, a seconda dell’anno di età. Insomma è 
stata proprio una bella giornata!

Pietro

SPECIALITÀ E IMPRESE
Meno numerosi del solito ma comun-

que pieni di entusiasmo, abbiamo co-
minciato l’attività domenicale, come al 
solito, con la Santa Messa.

Finita questa ci siamo diretti subito in 
patronato e, dopo esserci scaldati con 
dei bans, ci siamo divisi per squadri-
glie e ogni capo insieme al suo vice ha 
spiegato ai nuovi arrivati cosa sono le 
specialità individuali, cioè dei distinti-
vi che si ottengono specializzandosi in 
una determinata capacità. Dopo questo, 
ci siamo riuniti in quadrato e, attraverso 
delle “mimazioni”, noi capi squadriglia 
abbiamo illustrato al resto del reparto 
diverse specialità di squadriglia, e ab-

biamo spiegato che queste 
sono come quelle indivi-
duali, ma che si fanno tutti 
insieme. 

Successivamente ci siamo 
ridivisi e abbiamo deciso insieme 
se fare o meno una specialità di squa-
driglia oppure se fare un’impresa per aiutarci 
con le nostre specialità individuali.

Prese anche queste decisioni abbiamo fatto 
un gioco molto divertente (per vincere basta-
va che il capo della squadra fosse più alto de-
gli avversari) e infi ne ci siamo salutati con un 
quadrato fi nale e siamo tornati a casa, felici 
di aver trascorso un’altra domenica spassosa 
con i nostri fratelli scout.

Sq. Falchi

PASSI DI COMUNITÀ
Quanto tempo devi partecipare per sentire di 

appartenere ad un gruppo?
Col passare dei mesi le nostre attività ci hanno 

portato a rifl ettere e a confrontarci su cosa voglia-
mo diventare come gruppo. Nelle ultime domeniche abbia-
mo capito di aver legato ed essere cresciuti come individui 
e come comunità, e per questo ci è stato proposto dai capi di 
fare un passo in più riscrivendo la carta di clan. Si tratta di un 
documento che viene riscritto ogni 4/5 anni e che ci ca-
ratterizza perché contiene le idee 
e gli obbiettivi che ci identifi cano 
come gruppo.

Ridefi nire i punti della carta di 
clan rispecchia la nostra necessi-
tà di rinnovamento e di distacca-
mento da quello che era il gruppo 
precedente.

Un’attività in cui abbiamo no-
tato questo senso di unione è stata 
l’uscita sulla neve, una bellissima 
giornata che ci ha permesso di capi-
re quanto forte sia il nostro legame 
come persone e quanto siamo dispo-
sti a stare al passo con gli altri. Siamo 
partiti presto la mattina per arrivare a 
Monte Pelmo, dove ci sono state date 
delle ciaspole per aiutarci durante la 
camminata. Dopo molta fatica, una 
miriade di passi, risate e cadute, in alcune ore siamo arrivati 
a destinazione soddisfatti e affamati. Dopo aver mangiato al 
sole abbiamo costruito un altare per celebrare la Santa Mes-
sa. Il ritorno, seppur faticoso a causa della stanchezza e del 
calare del sole, ci ha fatto provare la sensazione impagabile 
di avercela fatta ed esserci goduti a pieno la giornata, soste-
nendoci l’un l’altro.

È proprio il sostegno uno dei principi su cui si basa la nostra 
comunità. 

Per sostenere chi ci sta accanto bisogna avere pazienza, bi-
sogna sapere aspettare, bisogna accogliere. Spesso però, per 
raggiungere più velocemente la meta, si tende a percorrere la 
strada senza adattare il proprio passo a quello altrui, e senza 
prestare aiuto in caso di bisogno. Ciò che abbiamo imparato 
da quest’esperienza è che il traguardo più importante per noi 
è la nostra complicità ed unione, perché è proprio grazie ad 
esse che si riescono a raggiungere le vette più alte. 

E tu, quanto tempo ci metti a partecipare? Noi l’abbiamo 
capito!

Un Clan di rivoluzionari

REPARTO DI ODERZO

L’INIZIO DELLA QUARESIMA
Domenica 28 febbraio noi squadriglia Panda, insieme alla squadriglia Falchi, ci siamo 
radunati tutti insieme per partecipare alla Santa Messa delle 08.00 nel Duomo di Oderzo.

Conclusa la Messa, ci siamo spostati in patronato e con dei bans abbiamo ini-
ziato la nostra attività. 
In cerchio i capi reparto ci hanno dato dei fogli ben preparati, che servivano 
per organizzarsi sull’impresa di squadriglia. 
Prima di iniziare, i capi ci hanno mostrato degli oggetti sopra ad un tavolo: 
ad ogni oggetto corrispondeva un foglietto e, con una o due parole, spiegava 
delle cose negative o positive che volevamo eliminare o continuare a fare del 
nostro carattere.
Mentre le due squadriglie iniziavano a progettare l’impresa, una persona alla 
volta andava a scegliere quali, tra le tante cose, eliminare e quale continuare 
a fare.
Scaduto il tempo per progettare l’impresa, due novizi ci hanno deliziato con 
due dolci, dove tutti in compagnia abbiamo mangiato e scherzato. 
Finita la piccola pausa, ci siamo ritrovati nuovamente in cerchio e dopo la 
lettura del Vangelo, abbiamo fatto una rifl essione sul brano precedente che 
riprendeva il signifi cato dell’attività svolta durante la mattinata, visto l’ini-
zio del periodo di Quaresima.  
Subito dopo, ci siamo divisi per squadriglia e abbiamo concluso l’attività 
con un gioco, per poi salutarci con un cerchio fi nale.  Sq. Panda

UN BEL PROGETTO DA REALIZZARE
La giornata del 21 febbraio 

inizia, come ogni domenica, 
con la Santa Messa delle 8. 
Dopo la Messa, ci siamo diretti 
verso il patronato dove ci han-
no raggiunto i capi reparto.

Una breve chiacchierata e 
qualche ban per scaldarci mu-
scoli e cervello, poi i capi ci 

hanno presentato l’attività del 
giorno: avremmo dovuto creare 
un prodotto nuovo e lanciarlo, 

dalla progettazione del pezzo alla 
campagna marketing. 

Ci hanno dato 5 minuti per defi nire un pro-
gramma di lavoro e suddividere i 40 minuti 
disponibili in tappe per la creazione del pro-
dotto.

Per prima cosa bisognava ideare un prodot-
to utile e innovativo. Per fare in fretta ci sia-
mo divisi i compiti: chi avrebbe dovuto cer-
care i materiali, chi si sarebbe occupato del 

marketing, chi della produzione e chi invece 
dell’ideazione. 

La seconda cosa da fare era il progetto. Ab-
biamo fatto schizzi su schizzi fi nché  l’idea 
non sembrava prendere forma. Infi ne abbia-
mo pensato a una scenetta da registrare e a 
uno slogan per la campagna pubblicitaria.

La squadriglia Albatros ha presentato un 
progetto per un ombrellone che diventa gom-
mone o una barca mentre la squadriglia Aqui-
le ha pensato a una puntina con tre punte: due 
più  lunghe e una più  corta per fi ssare meglio 
i fogli di carta e con una piccola impugnatura 
per poterla estrarre con facilità . 

Alla fi ne, tutti soddisfatti dei progetti abbia-
mo sistemato delle panche in cerchio pron-
ti per la merenda con un fantastico dolce al 
cioccolato, rifl ettendo su ciò che ci ha tra-
smesso l’attività: tutti sono indispensabili e 
lavorando insieme si fa più strada. 

Alberto Tonel, Sq. Aquile 
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CCCCARMEN FROVARMEN FROVVAAVVAVV
DALLACC SCUOLA DELL'INFANZIAAAA

Siamo nell’anno speciale di san Giuseppe, indeƩ o da Papa Francesco a 150 anni da quando il 
Santo fu decretato proteƩ ore della Chiesa CaƩ olica.

Siamo anche in un altro anno speciale, caraƩ erizzato dalla pandemia da Covid-19 ed è pro-
prio nella LeƩ era apostolica “Patris Corde” (Con cuore di Padre) che in riferimento a ciò, scrive: 
“… la pandemia ci ha faƩ o comprendere l’importanza delle persone comuni, quelle che, lonta-
ne dalla ribalta, esercitano ogni giorno pazienza e infondono speranza, seminando correspon-
sabilità”. Proprio come San Giuseppe “l’uomo che passa inosservato, l’uomo della presenza 
quoƟ diana, discreta e nascosta”, colui che ci mostra “la via che accoglie”.

“La via che accoglie”, la stessa via che ogni papà mostra ai propri bambini e bambine.

In questo momento di nuova e quasi inaspeƩ ata chiusura, abbiamo voluto celebrare la Festa 
del Papà, meƩ endoli proprio in condizione di mostrare ai propri fi gli/e un modo semplice di 
amare e amarsi: fare esperienza insieme .
Così alcune insegnanƟ  hanno proposto di costruire un aquilone.
Dopo aver inviato a casa tuƩ o il kit di montaggio, con tanto di spiegazione, ecco il risultato 
fi nale.

19 marzo 2021

San Giuseppe

Bambini,
mi pare che 

l’esperimento
sia ben riuscito!

Volaaa!
Grazie papà!
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Istituto Obici

8 MARZO 2021 E DOMANI

DONNE E UOMINI INSIEME

VERSO IL RISPETTO RECIPROCO

Nella giornata internazionale dei diritti della donna di questo 2021, 
presso l’Istituto Superiore “A. V. Obici” si è tenuto un dibattito online, 
sulla piattaforma GMeet, con la dott.ssa Rita Ragonese che ha incontrato 
alcune classi della scuola per educare ad un’equa considerazione tra ge-
nere maschile e femminile.

L’oggetto della discussione è stato: “8 marzo 2021 e domani? Donne e 
Uomini insieme verso il rispetto reciproco”, perché, 
nonostante ci troviamo nel XXI secolo, c’è ancora la 
necessità di far capire che la violenza è sbagliata e non 
porta alcuna soluzione. E purtroppo i casi di maltratta-
mento sono molti, anzi, troppi.

Lasciamo che siano i numeri a parlare: in Italia nel 
2019 le donne vittime di omicidio volontario sono sta-
te 111, l’anno precedente 161, ma questo tipo di vio-
lenza colpisce anche gli uomini, che sempre più spesso 
subiscono feroci attacchi da parte del sesso opposto.

Oltre al gesto estremo, ci sono molteplici fatti che 
feriscono e segnano l’individuo: lo stalking, che lede 
la libertà e la sicurezza della persona, facendola senti-
re insicura attraverso visite eccessive, regali indeside-

rati e veri e propri pedinamenti; la violenza religiosa, che capita più spes-
so nelle coppie di culture diverse, e avviene quando uno dei due partner 
non permette di esercitare le pratiche religiose del credo diverso dal suo, 
o imponendo le proprie; la violenza che prevede ogni forma di controllo 
sull’autonomia economica, mediante la quale si sottrae o si impedisce 
l’accesso al denaro o ad altre risorse, oppure si sabota il lavoro del com-
pagno o addirittura si vietano le opportunità educative; la violenza ses-
suale, ovvero ogni forma di coinvolgimento in attività non consenzienti, 
qui rientra anche il catcalling, o molestie di strada, che consistono in mo-
lestie, commenti indesiderati, fi schi, suonare il clacson, e nelle avance 
da parte di estranei in aree pubbliche; la violenza psicologica, che solita-
mente è il primo segnale che si manifesta e c’è il rischio che si sviluppi in 
violenza fi sica. Comprende abusi psicologici come umiliazioni pubbliche 
e private, svalutazioni della persona e ricatti, il controllo ossessivo delle 
scelte personali e delle relazioni sociali, fi no ad arrivare al punto in cui la 
vittima si allontana da amici e dalla famiglia, isolandosi completamente.

Tutto questo male viene esercitato per far sentire inferiore la persona e 
per avere il completo controllo su di essa, in modo da non permettere il 
suo allontanamento o per seguire la vocina nella testa che dice “Se non 
posso averla/o io, non potrà essere di nessun altro”. 

Ricordiamoci che, come detto dalla scrittrice Rita Ragonese, “Cerca 
potere chi è impotente”, poiché non è con la forza che si ottengono ri-
sultati, ma con la calma e con il dialogo, connettendo i nostri due lati 
del cervello, quello più organizzato e quello creativo, così facendo, la 
gentilezza, la dolcezza e la logica si uniranno, permettendoci di ragionare 
ponderatamente, senza prendere decisioni affrettate, guidate dalla paura 
di perdere qualcuno, o dal terrore di rimanere soli. A parer mio, seguendo 
il solo istinto, gettare l’acido contro la persona che vuoi sfi gurare, per-
seguitare con chiamate, o con veri e propri inseguimenti in macchina, 
non ti rende più uomo o più donna, ma ti rende un animale incapace di 
prevedere le conseguenze e le ripercussioni che i tuoi gesti hanno sulla 
persona che stai ferendo.

Sono dell’idea che questa tipologia di incontri debba essere realizza-
ta più spesso, soprattutto all’interno delle scuole, in modo da educare 
i prossimi cittadini del mondo a prendere coscienza di ogni decisione 
e a rispettare in qualunque momento della propria vita le altre persone, 
poiché alla base di ogni rapporto umano ci deve essere la consapevolezza 
che siamo uguali. 

Siamo quasi 8 miliardi di persone, con sogni, ambizioni, desideri di-
versi, ma conviviamo nello stesso posto e ognuno di noi deve fare del 
proprio meglio per adempiere alle proprie aspirazioni, senza calpestare 
quelle di qualcun altro. Poiché purtroppo ci sono ancora ampi divari tra 
uomo e donna, spero che un giorno, istruendo e guidando le nuove gene-
razioni, si possa arrivare alla vera parità di genere.

Ricordiamoci che la violenza è sempre violenza, che sia nei confron-
ti di una donna o di un uomo, ciò signifi ca che nonostante ci siano più 
casi di soprusi verso il genere femminile, non signifi ca che quelli verso 
il maschio siano meno gravi, ma proprio grazie alla formazione si deve 
arrivare a capire che si tratta di violenza di genere, e la morte o gli atteg-
giamenti aggressivi verso uno o l’altra sono di pari gravità.

Ringrazio la referente Prof.ssa Gabriella Maso e la Dirigente Scolastica 
Filippa Lo Iacono che ci hanno dato l’opportunità di incontrare e poter 
discutere con la dott.ssa Rita Ragonese; penso che questo incontro abbia 
aperto gli occhi a molti studenti su quanti casi ci sono e su quanto sia 
necessario continuare ad educare su questo argomento.

Gioia Rossi 5aC

RITORNARE TUTTI IN DAD PER LA 2A VOLTA
Lunedì 15 marzo è ripresa per tutte le scuole la Dad (Didattica a distanza). Le discussioni, 

vignette, video e anche manifestazioni di protesta ormai si sprecano. Non è il caso di elenca-
re tutti i disagi personali, familiari, psicologici, relazionali che si stanno creando.  I nostri adole-
scenti si ritrovano così, per la terza volta:  da marzo 2020 in presenza solo 2 mesi e mezzo!

Qualche domanda però dobbiamo ini-
ziare a farcela: ma davvero questo è il 
modo per combattere la pandemia? Che 
problemi avranno tutti i nostri fi gli chiusi 
in casa per un anno, privati, magari proprio 
nell’anno della loro maggiore età, dei riti di 
passaggio che tanto sono importanti per 
la crescita? E chi non ha mai vissuto un 
esame scritto? Ma anche queste doman-
de possono servire a poco. Chiediamoci 
invece noi adulti cosa stiamo facendo per 
loro, come ci stiamo accostando al pro-
blema, con atteggiamento educativo e di 
attenzione vera ai nostri ragazzi, o sempli-
cemente con uno eccesso di protezione, 
che non prepara certo alla responsabilità 
e alla vita.  

Come istituto religioso dedito da sem-
pre ai giovani in ogni epoca, anche in epo-
che ben più tragiche di questa, ci siamo 
subito mobilitati in loro favore. Anche 
questa volta. La Dad è iniziata subito e 
pienamente a regime, secondo i piani di-
dattici predisposti a inizio anno e con 
tutte le possibilità di attenzione ai bisogni 
educativi previsti dal ministero. Ma questo, 
mi diranno molti di voi, lo stanno facen-
do tutte le scuole o quasi, anche se alcuni 
giornali discutono sulle scelte relative ai 
Bes (Bisogni educativi speciali n.d.r.) o ai fi gli 
di personale sanitario o di altre categorie es-
senziali e i mezzi di trasporto cercano di 
capire quanti studenti ancora si muovono 
verso la scuola per attività laboratoriali.

La nostra preoccupazione è andata subi-
to verso un impegno didattico immediato 
e la presenza di tutti i ragazzi con maggiori 

diffi coltà, ma anche a sostegno di tutte le 
famiglie, considerando le loro fatiche, of-
frendo loro spazio di dialogo, di formazio-
ne e rifl essione, attraverso momenti tipici 
della nostra pedagogia, come la conferen-
za di mercoledì 17, sul senso di paternità e 
responsabilità in questo tempo, in questo 
anno dedicato a san Giuseppe. Ecco che 
le fi gure religiose, da sempre nostro patri-
monio prezioso, diventano davvero attuali. 
E così anche le prassi tradizionali e sempre 
vive della quaresima e della preparazione 
alla Pasqua che cercheremo di vivere con 
i nostri allievi e le nostre famiglie almeno 
on-line, valorizzando il canale video della 
nostra Aps Murialdo Oderzo, con video di 
animazione, rifl essione e preghiera.  

E questo tempo di preparazione alla 
Pasqua diventa anche motivo per formar-
ci alla Speranza, quella vera. Andrà tutto 
bene, si scriveva lo scorso anno, uno slo-
gan che non mi era piaciuto da subito e 
che si è dimostrato non vero. Educare 
alla Speranza vera signifi ca ricordarci che 
la nostra vita non è del tutto in nostro 
potere, che occorre affi darsi alla scienza 
e alla medicina certamente, ma ricordan-
do (e lo stiamo constatando) che anche 
questi sono strumenti e non degli assoluti. 
Forse occorre ritornare ad affi darsi a chi 
della vita e della realtà ce ne ha fatto dono. 
Forse così saremo più saggi, forse così riu-
sciremo a risollevare un po’ questi ragazzi 
e questi giovani, di nuovo rinchiusi in casa, 
aiutandoli ad aprire almeno una fi nestra 
sulla Vita, quella vera. 

d. Massimo Rocchi

LA CONDIZIONE FEMMINILEFEMMINILE OGGI
Lunedì 8 marzo si è celebrata la Giornata internazionale dei diritti della donna. In tale 

occasione l’I.S.I.S. “A.V. Obici”, tramite GMeet, ha organizzato un incontro-dibattito 
con la dott.ssa Rita Ragonese, già intervenuta in Istituto con la presentazione del ro-
manzo “Tripoli La terra di chi”. La scrittrice ha dialogato con diverse classi dell’Obici 
prendendo spunto da fatti attuali riguardanti la condizione della donna e i rischi a cui è 
spesso esposta, purtroppo, anche in ambito familiare. Tale realtà è ben nota alla dott.ssa 
Ragonese in ragione della sua professione di assistente sociale, impegnata in progetti di 
prevenzione della violenza di genere e di tutela delle donne vittime di maltrattamenti e 
abusi. 

Come nel suo ultimo racconto “Il cielo viola”, pubblicato nel gior-
nale on line “La martinella di Firenze”, ha tracciato possibili cambia-
menti e vie d’uscite da tunnel esistenziali che sembrano senza solu-
zione, riferendosi anche alla “Convenzione del Consiglio d’Europa 
sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle don-
ne e la violenza domestica”, nota come “Convenzione di Istanbul”.  
La delicata questione rientra nell’ambito del percorso di Educazione 
civica e della cultura della parità, contro le diseguaglianze e le di-
scriminazioni e tocca diversi aspetti di vita quotidiana riguardanti le 
donne e gli uomini, le ragazze e i ragazzi nel loro modo d’interagire e 
nell’impegnativa strada per realizzare il rispetto reciproco. 

Il compito di demolire stereotipi di genere e pregiudizi inconsa-
pevoli, di allargare lo sguardo alle varie condizioni femminili, di 
valorizzare il ruolo familiare e lavorativo delle donne e migliorarne 
l’esercizio dei diritti non spetta soltanto all’universo femminile, ma a tutti i componenti 
di una società civile. Infatti ciascuno, con le proprie azioni individuali, con un continuo 
esercizio di autovalutazione dei propri comportamenti e del modo di ragionare, può avere 
un impatto positivo sulla società per un mondo basato sul rispetto dell’altro. Ogni per-
sona in quanto tale può migliorarsi per contribuire alla realizzazione dell’eguaglianza, 
sancita dall’articolo 3 c.1 della nostra Carta costituzionale: “Tutti i cittadini sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni 
politiche, di condizioni personali e sociali”. E le studentesse e gli studenti dell’Obici
s’impegnano in questo nobile scopo anche mediante il confronto attivo con esperti, come 
la dott.ssa Ragonese, al fi ne di costruire una società non violenta, più sana e inclusiva.

Gabriella Maso
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ANNIVERSARIO
A marzo dello scorso anno, mentre imperversava la pandemia e le immagini 

dei camion militari carichi di bare diretti alla cremazione rendevano ancor più 
drammatico  questo tempo tragico  della nostra esistenza, ritenni che non pote-
vo rimanere indifferente  al timore della popolazione di incrociarsi fra sani ed 
ammalati quando accedevano  negli ambulatori dei medici di famiglia. 

Mi venne spontaneo, dato il mio passato di appartenenza ad una famiglia 
dell’Arma, di interpellare l’Associazione Nazionale Carabinieri, emanazio-
ne della Benemerita che raccoglie  il favore e la stima dei cittadini. 

Quattro di loro mi risposero senza indugio e, all’indomani,  senza porre 
condizioni di sorta, iniziarono il loro gratuito e volontario servizio all’in-
gresso del Poliambulatorio, con  una concentrazione ed una  tenacia senza 
pari,  a garanzia che il forte affl usso dei malati, non rendesse rischioso il nor-
male ingresso alla sala d’attesa.

Nel corso di questi ultimi tredici mesi -scanditi dalle tragiche notizie sulla 
pandemia-  i quattro volontari, evidenziando spiccate qualità umane e profes-
sionali, oltre ad un elevato senso del dovere, si sono prestati ad un encomiabile 
altruismo che onora la loro divisa e li accresce nella stima dei cittadini, pur 
nelle inevitabili diffi coltà che tale impegno comportava.

Una presenza, costante, diligente, impeccabile, svoltasi  nelle più svariate 
condizioni operative e meteorologiche; presenza riconosciuta dai mass media, 
dalle istituzioni civili e religiose e che ha suscitato non solo l’ammirazione 
ma soprattutto il gradimento della popolazione,  a conferma del forte senso 
di solidarietà e di adesione, che rendono il Veneto la prima regione d’Italia 
ove il volontariato  risponde con abnegazione a situazioni di disagio e di 
emergenza sociale.  

Angelo Ferri
 Qui sotto: 
1)Encomio proveniente da Roma, trasmesso a me,  ma indirizzato 

ai volontari  dell’Associazione Nazionale Carabinieri  di cui ho scritto 
sopra.

2) Foto dei volontari e dello staff di segreteria

servizi

Un particolare e sentito ringraziamento al Dottor Ange-
lo Ferri per aver promosso e coordinato questi impor-tanti riconoscimenti a livello nazionale, prefettizio e locale interagendo con le Istituzioni e le Autorità civili e religiose. Gli encomi destinati ai volontari della Benemerita Arma dei Carabinieri sottolineano il valore del loro operato per il bene della comunità opitergina. Grazie al Dott. Angelo Ferri per il suo accurato, costante e silente lavoro, proteso a porre al centro la persona del malato, dei molti collabo-ratori e dei volontari. ntari. 

D
esidero ringraziare il Personale del Pronto Soccorso di 

Oderzo, per l’attenzione prestatami in occasione di un 

accesso presso la struttura stessa.

Straordinaria l’umanità, la rapidità, competenza professio-

nalità dell’intero Personale. Antonella M. 

CAROLYN SMITH VACCINATA NEL NOSTRO OSPEDALE
Carolyn Smith, coreografa, conosciuta 

come presidente di giuria della trasmis-

sione televisiva “Ballando con le stelle” 

e per l’impegno nella lotta contro il can-

cro, è diventata per un giorno testimo-

nial della campagna vaccinale dell’Ulss 

trevigiana. Ha postato su Instagram la 

foto della sua vaccinazione all’ospedale 

di Oderzo, ringraziando per l’organizza-

zione e la professionalità del personale: 

«Ho trovato un’organizzazione impecca-

bile, staff eccezionale, solo 2 pagine da 

compilare, tutto fatto dal medico. Senza 

assembramenti. Mi sentivo sicura e tran-

quilla. Il vaccino Pfi zer, indolore.

Colpita nel 2015 da un tumore al seno, 

ha pubblicato il libro “Ho ballato con uno 

sconosciuto”.

Da qualche anno la coreografa e balle-

rina vive in Veneto e si è messa a disposi-

zione del dott. Stefano Lamon, direttore 

del reparto oncologico opitergino, per la 

giornata (sabato 20 marzo) di sommini-

strazione ai pazienti fragili delle preziose 

dosi.

Commenta in un video l’esperienza vis-

suta:

«Ognuno deve scegliere per sé, ma io 

consiglio di farlo. Dobbiamo riprendere 

a vivere, lavorare e convivere con questa 

situazione. Se qualcuno non è d’accor-

do, va bene, il mondo è democratico. Io 

l’ho fatto con consapevolezza e convin-

zione. Un abbraccio».

Le foto della vaccinazione sono state 

condivise anche dall’Ulss 2, tramite il 

profi lo Instagram del direttore Francesco 

Benazzi. Nel medesimo fi ne settimana si 

sono vaccinati centinaia di pazienti on-

cologici o con altre patologie: «È stata 

una festa! Con questa espressione di un 

utente si può riassumere il clima in cui si 

è svolta la seduta vaccinale dedicata ai 

pazienti dell’Oncologia di Oderzo».

Il Vescoco Corrado Pizziolo in visita al Poliambulatorio

della Medicina di Famiglia

Volontari Ass.ne Carabinieri: SERRA Francesco,

TINAZZI Sandro, Generale VERNOCCHI Roberto,

LEONZIO Salvatore davanti all’ingresso del

Poliambulatorio Medici di Famiglia

Staff Segreteria Ambulatorio San Tiziano 

Medici di Famiglia VISENTIN Silvia;

 FURLAN Alessandra; VIDOTTO Resy

Ricevimento in Prefettura: DR. CAUSIN Fabio; DR. FERRI Angelo; Prefetto; 

Drssa MASON Paola; Brig. SERRA Francesco e TINAZZI Sandro. 
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Insieme alla tua scuola fai fi orire la Poesia

25 ciliegi per 25 scuole25 ciliegi per 25 scuole
In occasione della 25ª edizione del Premio “Tra Peressina e OƩ oboni” 

il Comitato Organizzatore del Premio di Poesia “Mario Bernardi” intende 
festeggiare questo importante traguardo con l’omaggio di ben 25 alberi di 
ciliegio ai 25 plessi scolasƟ ci che aderiranno - con i loro alunni - al Bando 
2021 partecipando con almeno 10 tesƟ  al concorso.

Entro la fi ne di maggio 2021, grazie al generoso contributo degli sponsor 
partner dell’iniziaƟ va, un albero di ciliegio verrà messo a dimora presso 
il giardino di ciascun plesso partecipante, affi  dandolo, poi, alle cure degli 
alunni stessi.

Gli elaboraƟ  - possibilmente daƫ  loscriƫ   - sul tema “Lontano” - dovran-
no essere presentaƟ  alla segreteria della scuola entro e non oltre le ore 
10.00 di Sabato 8 maggio 2021.

Gli stessi dovranno riportare, oltre al nome e cognome dell’autore, anche 
la classe di frequenza e un recapito telefonico per facilitare la reperibilità in 
caso di inserimento nella rosa dei vincitori.

Le poesie potranno essere redaƩ e anche in dialeƩ o veneto.
Una apposita commissione sceglierà le cinque migliori poesie ed un vin-

citore assoluto per ciascuna categoria (primarie e secondarie di 1° grado).
Ai cinque fi nalisƟ  di ogni categoria verrà consegnato un volume di cultura 

locale.
All’assoluto di ciascuna categoria:
• il “busto di Sol” - statueƩ a simbolo del premio
• cinquecento euro alla scuola/plesso di appartenenza.
Perché un albero di ciliegio
Perché fi orisce a marzo/aprile regalando al giardino della scuola una del-

le più belle fi oriture del regno vegetale.
Perché è una pianta dalla manutenzione 
semplice e non richiede l’uso di fi tofarmaci.

Perché off re la possibilità alle api di ini-
ziare il loro importante lavoro di impolli-
nazione.

Perché i fruƫ   saranno maturi entro la 
fi ne dell’anno scolasƟ co, proprio all’api-

ce del percorso di crescita dei ragazzi.
Perché è una pianta molto simbolica, 

amata dai piƩ ori e scriƩ ori di tuƫ   i tempi.

s

DONNE
DI SABBIA

Donne di sabbia. Quattro storie di 
donne vere. Eppure ogni profi lo dise-
gnato da Laura Cappellazzo, missio-
naria per tre anni insieme al marito 
Michele Magoga in Perù, è una storia 
a sé. L’autrice ha prestato servizio in 
Italia e all’estero, come educatrice 
con minori maltrattati, lavorando a 
sportelli antiviolenza e a progetti a 
favore di ragazzi vittime di sfrutta-
mento. 

Storie purtroppo vere: la peruviana 
Soledad abusata dal marito, la nige-
riana Innocence obbligata a vender-
si sulla strada, l’albanese Dashuri  
sfruttata dal marito che la fa lavora-
re senza darle nulla e l’italiana La-
etitia incapace di riprendersi dalla 
violenza del padre.

I racconti narrati sono scenari spesso dai toni contrastanti, come 
quelli che solo un’esistenza segnata dalla violenza può rivelare. 
Diversa nelle protagoniste è la provenienza geografi ca, diverso il 
contesto culturale, diversa la possibilità di rinascita. Costanti nella 
narrazione sono invece la rabbia e il dolore che segnano la loro 
vita. Un dolore che coinvolge anche chi le vuol aiutare a rimettersi 
in piedi e a riappropriarsi del diritto di sognare.

La partecipazione alle vicende raccontate è affi data alla voce nar-
rante (di Lei) che sceglie di entrare nelle realtà incontrate per ca-
pirle dall’interno senza timore di infangarsi, anzi per aiutare chi si 
è impantanato a riemergere, facendosi spalla, usandosi l’un l’altra 
come appoggio, scala e corda.

Era stata in parti diverse del mondo, ma la storia non cambiava: 
la rabbia era la stessa, il dolore e lo schifo pure, le cicatrici sempre 
molto vistose.

La rinascita delle donne dipendeva non tanto dal luogo di pro-
venienza, ma soprattutto dalle loro condizioni di vita. Era la situa-
zione in cui vivevano che poteva aiutarle a ricucirsi l’anima. E Lei 
aveva contribuito perché qualcuna riuscisse a rimettersi in piedi 
con una pelle nuova.

«Donne di sabbia ha in sé qualcosa di nuovo», scrive Caterina 
Boca, avvocato, nella postfazione: «perché l’Autrice non si limita 
a narrare i drammi che queste ragazze hanno vissuto, i loro tenta-
tivi di riscatto e i “buchi” che sono rimasti loro dentro nonostante 
sia fi nito tutto. Il racconto di ciascuna passa infatti attraverso le 
emozioni di chi scrive, non per fi ltralo, ma per rafforzarlo. Non c’è 
giudizio, non ci sono considerazioni, solo rispetto».

La lettura delle storie forti è per Elena Guerra, giornalista, che ha 
curato la prefazione, “un’occasione per conoscere meglio la vita 
delle persone che ci sono accanto, scardinando qualche stereotipo 
e qualche pregiudizio, che spesso, attraverso categorie umane in-
casellate per pigrizia mentale, rischiano di farci perdere il sapore 
dell’avvicinarsi all’esistenza altrui».

Un’annotazione fi nale. Intervistata in occasione della festa della 
donna da Andrea Pizzinat sulle prospettive di miglioramento della 
condizione femminile, Laura Cappellazzo conviene: “In effetti non 
voglio che l’otto marzo sia un’altra occasione per mettere in luce 
le donne negativamente, come esseri che subiscono. Incollare la 
donna al ruolo di vittima è, a suo modo, un’ulteriore violenza».

g.m.

cultura

Il missionario
SILVANO DE CAO

Nello scorso numero di marzo ho fi rmato un articolo che ricorda l’osteria 
da Soldo in Cavalier di Gorgo al Monticano. Nella stesura ho ricordato 
alcune persone che hanno i natali in questa graziosa frazione e che hanno 
operato in particolare modo e a diverso titolo per le comunità. Purtroppo ho 
omesso almeno altre due fi gure. La prima è Fulgenzio Zulian, già sindaco 
di Oderzo ma, in questo caso credo di ottenere facile assoluzione perché, 
pure conservando un legame di particolare affetto con la Città di Oderzo 
e conoscendo il sindaco sia per la sua presenza come cantore nella casa di 
riposo di Motta di Livenza sia come penna sempre presente nelle pagine 
del Dialogo, ero convinto che fosse di Piavon. Del resto sono cresciuto e 
vivo a Motta di Livenza. Rileggendo lo scritto pubblicato però, la memoria 
mi ha restituito una dimenticanza ben più grave. A Cavalier è nato anche 
Frate Silvano De Cao, per una vita missionario nel più importante lebbro-

sario dell’Africa Occidentale che si trova 
a Cumura, in Guinea Bissau ed è retto e 
custodito dai nostri frati minori osservan-
ti. Fra’ Silvano è stato un vero testimone 
di Cristo nella sequela di Santo Francesco 
e un autentico papà per miriadi di bambini 
di quelle terre. Mi spiace davvero di non 
averlo ricordato. Ma, spero, visto che lui è un 
gigante della carità, che lassù, dove si trova 
adesso, avrà pietà della dimenticanza di un 
pover’uomo; fi glia peraltro della più genuina 
buona fede. 

Giuseppe Manzato
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«Donne di sabbia» di Laura Cap-
pellazzo, prefazione di Elena 
Guerra, postf azione di Caterina 
Boca, edizioni Paoline, pagine 
224, presentato in occasione della 
Giornata internazionale per l’eli-
minazione della violenza contro le 
donne, novembre 2020.
Laura Cappellazzo è nata e vive a 
Oderzo.

LibriLibri
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100 primavere Buon compleanno, maestra Milly!!!
È stata una giornata speciale e stra-

ordinaria quella del 12 marzo scorso 
per la Maestra Milly Zanaia  Girar-
dini! Raggiungere la tappa dei 100 
anni, credo sia una meta invidiabile, 
soprattutto se si pensa a chi vi arriva 
con la mente vivace e brillante come 
per la nostra cara Milly.
Era il 1921 quando nacque a Oder-

zo, in Via Umberto I, nello storico Pa-
lazzo Tomitano del ‘500  con a fi anco 
l’ oratorio dedicato al Beato Bernar-
dino, dirimpetto al negozio di tessuti 
della stessa famiglia Zanaia.
Solo da qualche anno era fi nita la 

Grande Guerra, seguita poi dall’epi-
demia della Febbre Spagnola e, ogni 
fi glio che nasceva era considerato 
“dono del cielo”. Tornati i padri dal 
fronte, la nascita di fi gli rappresenta-
va un risorgere, una rinascita dopo la 
devastazione causata dal confl itto e 
dall’epidemia.
Qualche anno dopo la nascita di Mil-

ly, nacquero i suoi fratelli Giovanni e 
Giacomo che, con il passare del tem-
po, seguirono con il padre Lodovico il 
lavoro nel negozio di tessuti.
Milly rivelò presto di possedere la 

“stoffa” della maestra e perciò studiò 
e si diplomò presso le Suore Canos-
siane di Treviso. Non erano ancora  
giunte a Oderzo le Suore Dorotee con 
le Magistrali; arriveranno negli anni 
cinquanta su interessamento di Mons. 
Domenico Visintin, Abate Parroco  
del Duomo. Iniziò presto ad insegna-
re nella scuola elementare dell’opiter-
gino, attraversando anche il periodo 
critico della  Guerra del ‘40. Con la 
mamma Mary fu sempre attenta e 
sollecita ai bisogni dei poveri e degli 

“ultimi”. La signora Mary Artusato 
Zanaia aveva fatto parte attiva di un 
gruppo di signore che si dedicavano 
ad aiutare famiglie povere ed orfani 
del periodo post bellico. Ha quindi 
trasmesso alla fi glia profondi valori 
di solidarietà e di fraternità.

Molto signifi cativi ed importan-
ti sono stati per la Maestra Milly gli 
anni d’insegnamento nella Scuola 
Elementare di Faè di Oderzo ed il rap-
porto con gli alunni, come lo sareb-
bero stati quelli successivi. Da Oder-
zo giungeva a Faè in bicicletta o in 
lambretta, mentre gli alunni vi arriva-
vano a piedi e con gli zoccoletti; non 
c’erano strade asfaltate e le macchine 
erano rare. Ancora oggi la ricordano i 
suoi alunni di allora: sono rimasti im-
pressi i valori da lei trasmessi.

Nel 1956 la Maestra Milly andò spo-
sa e con Guido Girardini formò la sua 
famiglia, trasferendosi a Conegliano 
dove continuò ad insegnare. Nacque-
ro le fi glie Ester e Lodovica e, con il 
tempo, dai loro matrimoni, arrivarono 
i nipoti, ora già laureati.

Milly è stata maestra del passato, 
ma sempre attuale: sapeva leggere nel 
cuore dei suoi alunni! Era importante 
sì l’insegnamento, ma soprattutto ha 
saputo creare fraternità e rispetto tra 
loro.
Nel 2000, un’intera classe di Faè, 

cinquant’anni dopo la prima elemen-
tare, si è riunita a Ca’ Lozzio Incontri 
(Piavon di Oderzo) per festeggiarla. È
stata un festa indimenticabile, allieta-
ta da poesie a lei dedicate con ricordi 
di esperienze vissute nei cinque anni. 

A Conegliano, la brava insegnante ha 
guidato numerosi alunni nella scuola 
elementare di Parè e le Pascoli fi no 
alla pensione, lasciando un’impronta 
indelebile. Quanti ricordi sulla lava-
gna del tempo!
Oltre a compiere viaggi con il mari-

to Guido, da pensionata, seguì la sua 
passione per la montagna, raggiun-
gendo tanti Rifugi delle nostre Alpi. 
Poi, con l’arrivo dei nipoti fu, ed è 
tuttora, nonna affettuosissima. Seguì 
con grande cura e devozione il marito 
fi no alla fi ne, quando si ammalò.
Molti sarebbero gli episodi da ricor-

dare di lei lungo un SECOLO di vita! 
Grande è stata la dimostrazione di 

affetto e di stima da parte dell’Ammi-
nistrazione  Comunale di Conegliano, 
di amici, di parenti, di condòmini e, 
naturalmente di ex scolari! Brillante 
conversatrice, si è intrattenuta al tele-
fono, dialogando con emozione anche 
con ex alunni ottantenni!
A causa delle limitazioni per il Covid 

ha potuto godere solo della presenza 
delle due fi glie, dei video realizzati 
per lei dai nipoti e di video chiamate. 
“Sommersa” dai numerosi fi ori che le 
erano fatti pervenire, ha percepito il 
grande affetto di cui è circondata.
Un’immensa gioia per la tappa da lei 

raggiunta, ha contagiato chi la cono-
sce.

CON TANTO AFFETTO GLI 

AUGURI LE PORGIAMO!!!

GRAZIE DI CUORE, MAESTRA 

MILLY, PER IL BENE DONATO!

Antonietta Pulzatto Bagolin

CENT’ANNI DI GRATITUDINE
Ci sono sempre tante storie di vita che si in-

trecciano in una comunità, quale Oderzo. Sono 

vite che tutte insieme tracciano il tessuto dei 

collegamenti anche affettivi e perché no? An-

che la storia stessa di un paese. L’anno appena 

trascorso è stato infausto tanto da segnare col 

dolore molte famiglie, alle quali va sempre il no-

stro pensiero, perché la convivenza con la pre-

senza silente di sorella morte è un rispetto e un 

equilibrio delicato, ma la pandemia in corso ha 

saputo inasprire ogni cosa, rendendo tutto più 

diffi cile. Eppure, contro ogni tendenza queste 

poche righe di condivisione con la comunità 

non vogliono dare un ulteriore spazio alle emo-

zioni negative, bensì desideriamo condividere 

la gratitudine dell’appartenenza alla comunità, 

che dà forza e calore per affrontare anche i 

momenti bui. Nel 2020 si è compiuto il cente-

nario della nostra attività: una data importante 

che avremmo voluto condividere nella gioia con 

tutti i membri della parrocchia. Tuttavia date le 

circostanze abbiamo rinunciato: non ci sem-

brava davvero rispettoso soprattutto a fronte 

delle numerose perdite. Oggi ugualmente le 

diffi coltà socio sanitarie non sono ancora fi nite, 

ma con la Santa Pasqua imminente volevamo 

cogliere l’occasione per condividere quanto 

meno la nostra gratitudine con l’augurio che 

possa esserci presto una rinascita, una resur-

rezione, per chiunque. Abbiamo imparato molte 

cose nelle recenti esperienze: il sostegno, la 

pazienza, l’abbraccio mancato che si trasforma 

in un sorriso, nuovi modi di accogliere ed es-

sere accolti, la resistenza, la resilienza, un nuo-

vo modo di sperare e di credere. Testimoniare 

il dolore delle perdite, troppe negli ultimi due 

anni, non è mai semplice: cerchi di fare del tuo 

meglio per alleviare la sofferenza altrui, e un po’ 

di questa te la porti a casa anche se non vorre-

sti, cerchi sempre le parole giuste sperando di 

poter sollevare con un po’ di presenza umana 

l’anima di chi in quel preciso momento cerca 

di contrastare il vuoto della perdita. È diffi cile e 

qualche volta straziante, ma poi vedi una comu-

nità unita, presente, persone che riescono ad 

essere presenti e gentili, aggraziate nonostante 

il periodo, vedi la voglia di andare avanti, il desi-

derio della vita che si palesa ad ogni istante e ti 

senti grato per tutta la condivisione, per la sen-

sazione di poter davvero fare qualcosa di utile 

che supera il concetto di organizzazione, ma 

permea quella sensazione prettamente umana 

che ha il sapore di fratellanza, di unione e pre-

senza. Negli ultimi passi che accompagnano 

i nostri cari verso Dio e la vita eterna ci sono 

poesie dell’anima che non si possono raccon-

tare ma solo vivere e stupisce ogni volta vedere 

come donne e uomini, coniugi, genitori, fi gli si-

ano capaci di un amore sconfi nato che si espri-

me talvolta con poche parole, pochi gesti che 

sembrano contenere quella goccia di eternità 

che rinnova la speranza e la fede nella vita. Un 

centenario è un traguardo importante, ma mai 

quanto la bellezza umana che abbiamo visto 

soprattutto nell’ultimo anno, così comprendi un 

attimo di lucidità il signifi cato d’essere fatti ad 

immagine e somiglianza di Dio. Possa questa 

bellezza intima, preziosa raggiungere ciascuno 

con la luce e il trionfo della Vita che la Santa 

Pasqua sa donare. Questo il nostro augurio dal 

cuore e mille volte grazie per aver reso il nostro 

lavoro qualcosa di più di una sterile professio-

ne: una vocazione, una promessa di presenza, 

un sensibile appoggio e, con la stessa voglia 

e professionalità che ci distingue da sempre, 

poter continuare per altri cent’anni. 

DAL BEN & C.
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Oderzo, ricca e famosa per la sua storia, è stata 
celebrata sin dall’antichità da scrittori e poeti. Tra 
questi ultimi va ricordato il sacerdote Giovanni 
Vincenzo Zardo, nato a S. Zenone degli Ezzelini 
(Tv) il 24 giugno 1823 in una famiglia semplice e 
religiosa. Dopo aver appreso i primi insegnamen-
ti dal maestro del paese e poi dimostrando acuta 
intelligenza e amore per lo studio fu istruito nelle 
discipline classiche dal parroco di Fonte, Giovanni 
Lande. Nel 1836 entrò nel seminario di Treviso per 
diventare sacerdote e fu consacrato il 27 febbraio 
1847; fu subito designato all’istruzione grammati-
cale dei giovani piuttosto che alla cura delle anime. 
Infatti dal 1849 fi no al 1857 insegnò retorica, fi lo-
sofi a e lingua greca. In seguito, a causa di problemi 
al cuore, lasciò spontaneamente l’insegnamento e 
nell’anno scolastico 1857-58 si recò a Roma ed en-
trò come alunno nell’Istituto di Carità fondato da 
Antonio Rosmini, dove rimase fi no all’anno scola-
stico 1862-1863. Per motivi di salute, lasciò la città 
eterna e ritornò nel seminario di Treviso insegnan-
do ai seminaristi lettere italiane, latine e greche.

Per dissidi con i colleghi e specialmente con il 
vescovo di Treviso, Federico Maria Zinelli (1861-
1879), il sacerdote Zardo. si rifugiò presso il parro-
co di Ormelle, don Giovanni Perizzolo, suo amico 
carissimo. Dal 21 marzo 1864 fi no al 2 agosto 1867, 
assunto dal Consiglio Comunale di Oderzo, inse-
gnò in città religione nelle Scuole Tecniche Inferio-
ri (istituite nel 1858) e materie letterarie nelle Ele-
mentari Maggiori con uno stipendio annuo di 525 
fi orini austriaci, senza pensione e con la condizione 
di dover sostenere entro un anno gli esami pubblici 

per l’insegnamento di un gruppo di materie obbli-
gatorie nelle scuole Reali Inferiori1. Gli esami fu-
rono sostenuti a Venezia nel 1865 e confermarono 
la grande cultura e la preparazione dell’abate, che 
riportò una valutazione ottima 
“In Pedagogia, Lingua Italia-
na, Storia e Storia Naturale, 
lodevole; in Aritmetica e Cal-
ligrafi a, soddisfacente; nella 
Lezione di Prova, ottimo…”.

Alla fi ne del suo incarico ri-
cevette dal comune di Oderzo 
un benservito che ben riassu-
me la personalità dello Zardo, 
defi nito “persona dotata di 
scienza non comune, profon-
do conoscitore delle lingue, 
forbito scrittore ed espertissi-
mo in ogni ramo d’istruzione, 
dotato di zelo il più attivo ed 
interessato per la educazio-
ne…le scuole di Oderzo, sotto 
il suo regime conservarono la 
loro primazia, sebbene in epo-
ca triste per ogni ceto di per-
sone”.

Pubblicò nel 1865 il suo carme in versi sciolti 
“I Maestri” (Tipografi a G. B. Bianchi). Ferven-
te patriota, in occasione della consegna dei premi 
dell’anno scolastico 1865-66 pronunciò un famoso 
discorso “Sull’amor Patrio”.

1  Bellis E., La cultura a Oderzo, Oderzo, 1979, pp.31-33.

Sentendosi limitato nell’insegnamento e volendo 
cimentarsi in studi più approfonditi, andò a inse-
gnare nel Liceo di Ceneda fi losofi a e latino dal 1867 
al 1870. In seguito a dissidi con gli amministratori 
comunali di Ceneda riguardo al suo compenso pat-
tuito, lasciò adirato la città e si recò a Civitavecchia 
(Roma) nel cui Liceo civico fu docente di fi losofi a, 
storia e geografi a. Nel frattempo si erano acuiti i 
suoi problemi cardiaci, per cui nel mese di agosto 

del 1872 si trasferì a Chioggia 
(VE), come insegnante di lati-
no e greco nel Ginnasio citta-
dino e vi rimase fi no al 1874. 
La sua salute andava sempre 
più peggiorando anche per il 
clima insalubre e, riallacciati 
i rapporti con il vescovo Fe-
derico Zinelli, fece ritorno 
defi nitivamente nel seminario 
vescovile di Treviso, dove il 
23 settembre 1875 morì im-
provvisamente in seguito a un 
colpo al cuore. 

La sua indole inquieta e il 
suo spirito mordace e polemi-
co lo avevano portato a fre-
quenti spostamenti e, a volte a 
dissapori con i contemporanei; 
tuttavia fu anche sacerdote pio 
e uomo di santità, di pietà e di 
probità di costumi manifestan-

do sempre apertamente nelle sue opere un grande 
amor di patria verso l’Italia. 

Lo Zardo fu un docente stimatissimo per la sua 
cultura e il suo insegnamento presso i giovani, uno 
scrittore e profondo conoscitore delle lettere latine 
e greche, un elegante poeta in latino e in volgare.

I suoi testi latini si trovano in un manoscritto del-
la biblioteca del seminario di Treviso e sono stati 
pubblicati per la prima volta da Emilio Piovesan22. 
Le composizioni (in numero di 31) sono di diversa 
lunghezza in distici latini (alternanza di versi esa-
metri e pentametri) e di argomento vario: religioso, 
politico, personale; hanno come destinatari amici, 
vescovi, l’imperatore di Germania Guglielmo I, il 
re Vittorio Emanuele II, Alessandro Manzoni e il 
Tommaseo, gli amministratori di Ceneda. Due po-
esie sono dedicate a due città: Chioggia e Oderzo, 
dove lo Zardo era stato insegnante. L’abate aveva 
già tessuto l’elogio di Oderzo scrivendo (vedi E. 
Bellis) che 
“…suora di Roma in gloria a lei non cesse”
e che
“….son le geste dè suoi prodi in alti
carmi e in istorie eternamente espressi…”
e ancora
 “…non rischiara città l’italo sole
dove al suolo natal sian più devoti
i pensieri, gli affetti e le parole...”

Il carme latino dedicato a Oderzo, intitolato “DE 
LAUDIBUS OPITERGII” (Le lodi di Oderzo) si 
compone di 100 versi in eleganti distici elegiaci. In 
esso l’autore ricorda l’opera civilizzatrice di Roma 
e le origini romane di Oderzo, rammenta l’impresa 
valorosa di Volteio Capitone, esalta coloro che trag-
gono il nome dall’origine Tomitana, “casato sem-
pre amico delle arti e delle muse” (v.81-82). Scrive 
che a Oderzo non sono morti gli uomini valorosi, in 
cui è ancora presente il senso dell’onore. Il carme si 
chiude con l’esortazione a favorire i fanciulli, come 
è costume nobile della città e a perpetuare la nobile 
tradizione civica dell’amore patrio. 

Giovanni Zardo fu un maestro illustre, un inse-
gnante di notevole cultura e va ricordato tra gli edu-
catori per il suo contributo morale ed intellettuale 
alla crescita culturale e civile della città di Oderzo.

Luciana Piovesan.

2 Zardo J., CARMINA OMNIA LATINA, Treviso, 1967. 

I testi, presenti nel ms XIII-D-40, sono stati editi per la 

prima volta a cura di E. Piovesan. 

IL CAMMINO DELL’UOMO
L’UOMO E L’ASSOLUTO

Nella diffi  cile situazione, che sƟ amo vivendo, ci 
risuonano le parole di Gesù: “Perché avete paura? 
Non avete fede?” (Mc.4,35-41). Vengono rivolte 
ai discepoli terrorizzaƟ  dalla tempesta in mezzo al 
lago di Tiberiade. E sono anche per noi.

Nella vita esistono forze che sono indi-
pendenƟ  dalla nostra volontà. Non 
riusciamo a fermare il respiro, né a 
impedire il sonno. Non è in nostro 
potere spostare il sole o far sboc-
ciare un fi ore.

La Via LaƩ ea, che è la nostra 
Galassia, è composta di circa 
300 miliardi di stelle e vi sono 
miliardi di Galassie come la no-
stra. Spesso ci senƟ amo piccoli e 
soli. E impotenƟ .

In cerƟ  momenƟ  invece riusciamo a 
percepire la perfezione dell’Universo e provia-
mo l’emozione di essere integraƟ  nell’incanto di 
questa bellezza infi nita. UniƟ  tra di noi e al resto 
del Creato.

Ma non siamo i padroni del mondo, né gli ar-
tefi ci unici della nostra esistenza. C’è qualcosa di 
immensamente più grande di noi, a cui però tuƫ   
apparteniamo: “L’Amor che move il sole e l’altre 
stelle” (Paradiso XXXIII). In questo bellissimo ver-
so fi nale del poema “La Divina Commedia” Dante 
racchiude il signifi cato di Dio come Amore e insie-
me Motore dell’Universo.

FIDARSI E AFFIDARSI
È diffi  cile per l’uomo comprendere il mistero 

della vita e conciliare la terra con il cielo, il visibile 
con l’invisibile, l’umano col divino.

Di fronte al male la tentazione è quella di ab-
baƩ ersi.

La fi ducia invece ci aiuta ad allentare la paura. 

Ad acceƩ are meglio le avversità, le soff erenze e le 
perdite inevitabili. A scorgere talvolta opportuni-
tà o insegnamenƟ  silenziosi aƩ orno a noi. A rin-
graziare per i doni che riceviamo. A rialzarci dopo 
una caduta e ad innamorarci di nuovo della vita.

Senza dimenƟ care che il cammino di tuƫ   è co-
munque disseminato di diffi  coltà, incertezze e 
dubbi. Di luce e di buio.

Se riusciamo ad avere l’umiltà di senƟ re 
la nostra limitatezza e la Grazia di ri-

conoscere la nostra appartenenza 
a questa Realtà suprema di Luce 

e Amore, possiamo cercare 
di abbandonarci, come nelle 
braccia di una madre, al fl us-
so inarrestabile della Vita, 
lasciando andare il nostro co-
stante bisogno di controllo.

UNIRSI ALLA DANZA
L’uomo è solo una piccola nota 

nella segreta armonia della Creazione, 
una goccia nell’enorme vasƟ tà degli oceani.
Eppure, immerso in questa energia universale 

che muore, rinasce e si trasforma senza fi ne, tra 
la fragilità di una farfalla e l’immensità di un cielo 
stellato, egli ha la capacità di riconoscere il mira-
colo di questa bellezza eterna.

È grazie al dono della coscienza e del libero ar-
bitrio, che può diventare uno strumento consape-
vole di questa grandiosa orchestra e scegliere di 
unirsi e partecipare in modo aƫ  vo e responsabile 
alla danza della vita. Con leggerezza, fantasia e 
creaƟ vità.

Ma anche con impegno, saggezza e graƟ tudine.
Prendersi cura di sé, evolvere e crescere gli per-

meƩ e di scoprire meglio chi è e qual è la sua voca-
zione. Di aiutare così gli altri. E la terra.

“Sii tu il cambiamento che vuoi vedere nel mon-
d o” è l’appello di Gandhi. Comincia da te.
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PIETRE D’INCIAMPO... 
STORIA DI NELLA E MARGHERITA
L’artista tedesco Gunter Demnig, ispira-

to da un passo dell’ Epistola ai Romani di 
Paolo di Tarso che fa riferimento alla pietra 
d’inciampo, ha iniziato a creare con queste 
pietre luccicanti dette stolpersteine, una via 
lattea europea della memoria. Ogni pietra 
delle dimensioni di un cubetto di porfi do 
con una faccia in ottone racconta la storia 
del tragico destino di una persona, colpevo-
le di non corrispondere ai folli canoni della 
razza, imposti nel novecento da alcuni go-
verni europei. Vorrebbero essere di monito, 
affi nché queste crudeli vicende storiche non 

si ripetano, ma il confl itto jugoslavo di pochi anni fa, 
ha dimostrato quanto ancora la memoria sia labile e 
la coscienza debole. Non dimenticare è fondamen-
tale perché, come scriveva Ugo Foscolo, “Un uomo 
che viene ricordato non morirà mai veramente”. 
Anche nel nostro Veneto se ne incontrano tantissi-
me di queste formelle, sono murate nei marciapiedi 
davanti alle case di quelle sfortunate persone e su 
ognuna di esse sta inciso un nome, una data di arre-
sto e una di morte ed il luogo del delitto.

Mirano, un giorno qualunque di Novembre. È 
una di quelle giornate tristi con il sole malato quan-
do l’umidità si fa sentire penetrandoti nelle ossa e 
lame di nebbia lasciano il canale e fl uttuano nell’aria 
come spiritelli capricciosi. Un pettirosso annuncia 
l’arrivo della sera, cercando a suo modo di rendere 
meno malinconiche queste grigie giornate inverna-
li. In una sera come questa senti solo il desiderio di 
casa ed il passo si fa svelto. Ma passando per via 
Bastia Fuori, davanti alla Biblioteca Comunale, due 
mattonelle lucide sul selciato attraggono la mia at-
tenzione. Leggo i nomi incisi: Paolo Errera e Nel-
la Grassini, entrambi arrestati il 25 febbraio 1944 
ed entrambi deceduti il 10 aprile dello stesso anno 
ad Auschwitz che abitavano qui di fronte, in que-
sta corte che porta ancora il cognome di lui. Quei 
piccoli quadrati parlanti, la suggestione del luogo 
ed antiche letture, mi inducono ad immaginare un 
seducente e letterario salto temporale. Se, come ri-
portata in vita dal ricordo, avessi potuto incontrare 
la padrona di casa, li sul cancello quella sera, di cosa 
mi avrebbe parlato?  

Il mio nome è Nella! Nella Grassini coniugata 
Errera e sono vissuta qui in questa bella casa dove 
abitavo in pace con Paolo. Quando sono venuti a 
prenderci, urlanti, dentro le loro divise grigie ed i 
loro cappotti di cuoio, avevo compiuto settant’anni 
anni e Paolo ottantadue, che abbiamo trascorso con-
ducendo una vita agiata e serena dove la differenza 
di età non si era fatta sentire. Provengo da una fami-
glia ebrea molto nota e stimata in Venezia. Mio pa-
dre Laudadio, per tutti Amedeo, era orgogliosamen-
te originario di Conegliano, dove mio nonno Marco, 
grande patriota, aveva fatto il Sindaco, ruolo che 
anche papà aveva ricoperto a 

San Fior prima di diventare Presidente del Monte 
di Pietà di Venezia. Da Ingegnere come era, aveva 
fondato la prima Società di vaporetti per il trasporto 
lagunare e godeva di una amicizia profonda con il 
Patriarca Giuseppe Sarto, che sarà Papa Pio X ed 
infi ne San Pio decimo. Nel nostro palazzo alle porte 
del Ghetto abbiamo ricevuto un’educazione seve-
ra ma anche privilegiata, potendo disporre di inse-
gnanti privati fra i migliori del tempo. Avevo altre 
due sorelle ma è della più giovane Margherita che 
voglio parlare perché mi è rimasta nel cuore anche 
se involontariamente ha contribuito al mio destino e 
mi rammarico solo di non averla potuta abbracciare 
per un ultimo saluto. Era senza dubbio la più viziata 
e coccolata, ma anche il nostro genio di famiglia do-
tata di un’intelligenza straordinaria e di un carattere 
forte sommato ad uno spirito ribelle, quasi anarchi-
co. Eccelleva in tutto, amava la pittura, la musica, la 
poesia, la scrittura ed anche la politica. Volle a tutti 
i costi sposare, giovanissima e contro il volere del-
la famiglia, Cesare Sarfatti, un avvocato veneziano 

di successo del quale prese il cognome ed anche le 
idee politiche e presto si trasferirono a Milano. Lui, 
già dirigente di un grande partito politico era sta-
to eletto Presidente della Cassa di Risparmio delle 
Provincie Lombarde e Margherita era diventata un 
punto di riferimento per il mondo artistico non solo 
nazionale. Dopo qualche anno Cesare farà un erro-
re fatale! Sarà proprio lui a presentare a Margherita 
un suo compagno di partito. Un giovane ambizioso 
molto sicuro di se dotato di un ego smisurato, che 
sosterranno nella sua ascesa politica, riponendo in 
lui aspettative che non saranno tradite, perché in po-
chi anni diventerà primo ministro e poco più tardi il 
Padrone indiscusso dell’Italia intera. Quel giovane 
romagnolo,si impadronisce della sua brillantissima 

mente e del suo cuore, utilizzando-
la per la sua ascesa sociale ed in-
catenandola ad una relazione che 
durerà vent’anni. Mia sorella con-
dividerà il pensiero di quest’uomo 
in tutto e per tutto ma le loro idee 
portano in grembo ineluttabili tra-
gedie e loro vite si intrecciano an-
che nel lutto per la perdita dei loro 
rispettivi fi gli. Il mio adorato nipo-
te Roberto appena diciottenne, si 
arruolerà volontario negli Alpini, 
perdendo la vita sull’altipiano di 
Asiago e Bruno, il fi glio di lui e 
brillante aviatore, si schianterà al 
suolo. Anche in questa situazione 
Margherita è forte e va avanti con 

le sue convinzioni, arriva a proporre il Manifesto de-
gli Intellettuali del Regime e scrive per quell’uomo 
la biografi a” Dux” che vende sorprendentemente 
un milione di copie in un mondo dall’analfabetismo 
diffuso. Mio cognato Cesare muore nel 1924 e mia 
sorella si trasferisce a Roma, ma la sua stella vol-
ge al tramonto e le porte di Palazzo Venezia le si 
chiudono per aprirsi ad una giovane di nome Clara 
con trent’anni di meno, questo nonostante lui avesse 
sempre sostenuto che era mia sorella la donna della 
sua vita. Margherita sa di aver perso ogni infl uenza 
anche politica su di lui ma caparbia sfi da il pericolo 
e non lesina critiche all’intervento in Africa orien-
tale, all’alleanza con il Tedesco ed alla promulga-
zione delle Leggi Razziali del 1938. Per allontanarla 
da Roma, le viene concesso il passaporto per recarsi 
negli Stati Uniti, dove è ricevuta alla Casa Bianca 
dalla moglie del Presidente, con gli onori riservati 
ad un capo di Stato. Solo al suo ritorno acquisisce 
la consapevolezza che il paese sta precipitando ve-
locemente verso il baratro. Una sera dalla sua casa 
di campagna sul Lago di Como raggiungerà la vici-
na frontiera Svizzera per riparare poi in Argentina, 
mentre sulle rive di quello stesso Lago, di li a poco, 
si compieranno i destini di molti dei protagonisti di 
questa storia. Credo che nelle sue notti tormentate 
sul Rio de la Plata le siano apparsi molti fantasmi 
e che non le sia bastato immergersi nella scrittura 
del suo libro “Acqua passata, ”per trovare confor-
to. Buttarsi alle spalle l’esuberanza e la caparbietà 
giovanile, la sicurezza oltre ogni limite, l’amore e 
la passione, l’ammirazione ed il potere, le tragedie 
familiari e la sua caduta nella polvere è stato un eser-
cizio non facile. Mi sono chiesta, nei quattro giorni 
di viaggio sul carro bestiame per Auschwitz, quanto 
veramente possa aver inciso il suo comportamento 
testardo, a volte cieco, nel determinare gli eventi che 
abbiamo vissuto. Tutti questi lutti si potevano evita-
re? Ho pregato a lungo il Signore, di darle la forza 
per sopravvivere a tutto questo e sono stata esaudita. 
La amo ancora tantissimo e traggo consolazione dal 
suo ritorno a casa, quando il fuoco del grande incen-
dio ch e ci ha travolti si è spento e dal fatto che abbia 
ripreso a fare quello che le è sempre riuscito meglio 
cioè scrivere della bellezza dell’Arte e della bellezza 
della vita da non sprecare. So che alla fi ne ci è riusci-
ta! Per i suoi fi gli e per i nostri nipoti.

Mauro Garolla
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SALVA LA STORIA DI FAÈ
Gli archivisti  della Parrocchia di Faè stanno raccogliendo 

materiale fotografi co e testi monianze orali sulla vecchia 

chiesa parrocchiale allo scopo di ricostruirne la storia. Chi 

avesse foto di matrimoni o batt esimi della prima metà del 

‘900 può inviarle al seguente indirizzo mail: parrocchiadi-

fae@gmail.com. Oppure portarle in canonica la domeni-

ca matti  na dopo Messa, dove saranno immediatamente 

scannerizzate e resti tuite. È in ogni caso gradita qualsiasi 

fotografi a anti ca, purché dia testi monianza della storia del 

paese.

Giuliano Ros e Federico Batti  sti ol
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NON MOLLARE,
IL TRAGUARDO È VICINO

Il 9 Marzo 2020 veniva decretata la chiusura to-
tale dell’Italia.

Abbiamo ancora negli occhi il cammino di Papa 
Francesco nella solitudine di Piazza San Pietro, il 
Venerdì Santo. Rigide normative anti-covid non 
consentirono le celebrazioni normali della S. Pa-
squa.

Ad un anno di distanza ci avviciniamo a celebra-
re Pasqua 2021 come quella del 2020. La situazio-
ne sanitaria della pandemia non è migliorata, anzi 
le numerose varianti, con maggior velocità di con-
tagio, preoccupano maggiormente. L’unico dato 
confortante è l’arrivo dei vaccini.

Mi sento in piena sintonia col corsivo dell’ami-
co Giuseppe Migotto, che afferma:” è un grande 
passo verso l’uscita dalla galleria buia”. In tutte 
le persone, sentite ed avvicinate, c’è convinzio-
ne ed entusiasmo per vaccinarsi. La momentanea 
sospensione del vaccino di Astrazeneca, spe riamo 
non spenga quest’entusiasmo.

Nonostante il temporaneo stop, il Presidente Zaia 
ha garantito che il programma per gli over 80 va 
avanti e le dosi di Pfi zer e Moderna sono garanti-
te. È importante perché tranquillizza la fascia più 
esposta al contagio. Avessimo fatto prima il lock-
down come altre Regioni - Molise e Trentino Alto 
Adige - oggi sarem mo nella fase discendente di 
contagi e di vittime. Purtroppo scienza e governo 
devono fare i conti con la politica ove ci sono rigo-
risti ed aper turisti.

La gente è stanca di chiusure senza fi ne. Le ca-

tegorie che subi scono questi provvedimenti, sono 
esasperate. Avranno pesanti ripercussioni nell’e-
conomia e nell’occupazione. Bisogna dar loro un 
sostegno per non arrendersi. Il Governo deve inter-
venire con ristori veri e veloci.

È come fossimo alla fi ne di una lunga maratona, 
non possiamo mollare proprio ora che sono arrivati 
i vaccini. Lo dobbiamo fare per le tante persone 
che ci hanno lasciato a causa del Covid. Oltre cen-
tomila decessi. Lo dobbiamo fare per l’opera inces-
sante dei nostri sanitari. Lo dobbiamo fare perché il 
mondo della scuola riprenda il suo ruolo.

Ci siamo dimenticati quando dai balconi e terraz-
ze la gente cantava, ballava e sventolava il trico-
lore? All’ingresso della mia abitazione c’è ancora 
il post dei miei nipoti con la scritta “Andrà tutto 
bene”.

Rimarrà nella memoria di tutti quella lunga fi la 
di camion militari, che, dal cimitero di Bergamo, 
portavano i feretri verso altre città o alla cremazio-
ne. E sono tante le persone care ed amici che non 
abbiamo potuto accompagnare all’ultima dimora 
perché vietato dalle norme.

Come cattolici ci accomuna uno spirito missiona-
rio che deve dare la forza di guardare oltre i confi ni 
della nostra Patria, in particolar modo all’Africa e 
al sud del mondo.. La luce si vedrà veramente in 
fondo al tunnel quando tutto il mondo sarà vaccina-
to e non soltanto la parte più ricca. Una sfi da ancor 
più grave minaccia l’intera umanità. L’ha ricordata 
Papa Francesco: stiamo andando verso un nuovo 

“diluvio universale”. Le avvisaglie non mancano. 
Bisogna ridurre e azzerare le emissioni di CO2 in 
atmosfera. Cambiare il nostro modo di consumare, 
produrre e correre. La sfi da del futuro è questa.

Quando il Coronavirus ha fatto la sua apparizio-
ne, il mondo scientifi co non aveva soluzioni. La 
ricerca in un solo anno è riuscita a trovare e spe-
rimentare diversi vaccini. Analogo sforzo va fatto 
per il riscaldamento glo bale dell’atmosfera. Biso-
gna trovare un’alleanza a livello mondiale; fi nan-
ziare ricerca, innovazione e investimenti. L’obietti-
vo è azzerare le emissioni entro il 2050. Chi vivrà 
vedrà!

Avendovi spaventati con previsioni apocalitti-
che, desidero alleggerire la lettura con un cenno 
al Festival di Sanremo. Pago volentieri il canone 
Rai perché, essendo un servizio pubblico, deve fare 
buona informazione. Le TV private vivono di pub-
blicità e non si può preten dere di più. Pago invece 
malvolentieri l’abbonamento a Sky perché porta 
ossigeno al calcio, colpevole dei folli stipendi a 
certi giocatori ed allenatori. Ed allora benvenuto il 
festival della canzone italiana a risollevare gli ani-
mi e a far compagnia alle persone sole ed anziane.

Una manifestazione un può strana quest’anno, 
senza pubblico. La tecno logia ha superato an-
che questo. Parecchie belle canzoni e tanti ospi-
ti il lustri. Quando Amadeus ha invitato sul pal-
co Marcella Bella, ho avuto un sussulto. Quanto 
sono vecchio! Ho richiamato alla memoria quando 
organizza vamo la “Festa dell’Amicizia” al foro 
boario vecchio, oggi parcheggio. Erano gli anni in 
cui i “compagni comunisti” organizzavano la “Fe-
sta dell’Unita” e noi democristiani non volevamo 
essere da meno.

L’impresario di eventi ci propose Marcella Bella, 
giovane cantante al top in quegli anni con la canzo-
ne “Montagne verdi”. Fu una serata indimentica-
bile. Maurizio Barattin e Carlo Davi avevano l’in-
carico organizzativo e della sicurezza. Ho voluto 
cosi ricordare due cari amici scomparsi. È venuto 
a mancare per Covid ai primi di Marzo Raoul Ca-
sadei. Amadeus dall’Ariston lo ha ricordato tribu-
tandogli il titolo di “Re del Liscio”.

Avevamo organizzato una serata elettorale al Bo-
schetto di Gorgo. Interpellato l’impresario ci disse: 
vi porto l’orchestra di Raoul Casadei. Ci tremaro-
no le gambe. Ce la faremmo a pagare? Con la ven-
dita dei biglietti e la generosità di Ferrari Aggradi 
pareggiammo i conti.

Chiedo scusa ai miei affezionati lettori per que-
sta divagazioni canore e sportive. Le ho scritte per-
ché siamo tutti stanchi di vedere alla TV ospedali, 
pronto soccorsi, terapie intensive e malati.

Mi raccomando, amici, siamo alla fi ne di una 
lunga maratona! Non molliamo e teniamo i nervi 
saldi.

Fulgenzio Zulian

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizione 

del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

Avete presente le colline di Los Angeles? 

Dove spicca la scritta Hollywood? Se vai in 

America e vai in California, si è sempre fi eri di 

farsi fotografare con in sfondo quella scritta 

celeberrima. Vi parlo così perché io sono un 

ammiratore dei pionieri del cinema america-

no. Condivido convinto quelli che dicono che 

l’America è veramente la terra dei sognatori. 

Il mio interesse per il cinema è nato in modo 

del tutto naturale: andavo a vederlo! Chi non 

amava la bambina prodigio Shirley Temple? 

Chi non sbellicava di risate nei fi lm di Rido-

lini, Stanlio e Olio o Charlie Chaplin? Grazie 

a molti fi lm ho iniziato a rifl ettere, a pensare, a 

scoprire i nostri fi lm neorealisti, adoravo i fi lm 

di Vittorio De Sica, insieme alle sceneggiature 

di Cesare Zavattini! 

A questo punto, voi sarete in attesa della 

mia sparata moralista, e avete ragione: ave-

vo cominciato a piangere con i fi lm di Charlot 

perché metteva a fuoco storie di emarginati, 

reietti della società. Avevo scoperto però che 

il cinema era anche un livellatore sociale, nel 

senso che poteva essere uno spettacolo per 

tutti, ma non per chi come me era avido di fi lm 

sempre nuovi. In quel caso diventava un lusso. 

I miei genitori per esempio non conoscevano 

il cinema, non c’erano lire da scialare, dovevi 

essere parsimonioso, non potevi sprecare se 

poi ti pentivi del capriccio. Attraverso i fi lm ci 

si convinceva che l’America era un mito, dove 

uno strillone poteva diventare Presidente pur-

ché l’avesse voluto. Era un’idiozia, perché la 

realtà è molto diversa e dovevi rassegnarti. 

I fi lm americani erano sempre un rebus, ti 

davano l’impressione che i produttori illudes-

sero le persone che andavano al cinema, ti 

suggerivano che dopo aver pagato il biglietto 

adesso toccava a noi: fatemi ridere, commuo-

vetemi, fatemi piangere e sfornavano Tarzan, 

Jane, Cita la scimmia. Poi creavano un guaz-

zabuglio di avvenimenti con artisti geniali, 

 sfornavano ballerini super come Fred Astaire, 

Ginger Rogers, Cyd Charisse, con musiche 

dei migliori compositori dell’epoca, intendo 

Cole Porter, Irving Berlin, George Gershwin, 

cantanti celebri come Frank Sinatra, Bing 

Crosby, Kathryn Grayson! Odiavo le america-

nate, le sparatorie gratuite, amavo i gialli di Al-

fred Hitchcock, le commedie con Cary Grant, 

Katherine Hepburn.

Non amavo i rifacimenti storici, odiavo i fi lm 

“Quo Vadis”, “Ben Hur”, non mi importava nul-

la dei “Dieci Comandamenti” realizzati da un 

regista come Cecil De Mille. Non riuscivo a 

dare sigilli di serietà per chi gabella case pa-

trizie sovraccariche di suppellettili perpetuan-

do luoghi comuni, in quanto nessuno aveva 

idea di come fossero in realtà: avete presente 

l’orologio da polso ad un console romano? O 

i capelli a spazzola di Kirk Douglas in “Sparta-

cus”? Erano una moda anni ’60 da “marines”, 

errori imperdonabili per me! Del cinema più re-

cente devo ammettere che Steven Spielberg 

è un mago perché riesce a portare al cinema 

gente che ama le bischerate tipo “Jurassic 

Park”, “ET”. Il cinema oggi lo vedo sopratutto 

in tv, colpa anche del covid, sperando prima o 

poi di tornarci.

   Zorro
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IL TEMPO
Un giorno ho cercato, nella mia men-

te, il signifi cato della parola tempo e ho 
provato a dividerlo: in età, era, epoca. 

I nostri nonni o genitori, ogni tanto 
pronunciavano queste frasi: “Quelli 
sì che erano bei tempi! ...Ah, ai miei 
tempi, questo non succedeva! ...Ah, la 
gioventù d’oggi! ... Quanto tempo per-
so! ...

Queste frasi mi hanno fatto sorride-
re, perché da quando esiste il mondo, 
ognuno di noi pensa al suo tempo pas-
sato. Magari lo rimpiange, non perché 
fosse migliore nella sua gioventù, ma 
perché era un tempo carico di en tusia-
smo, di gioia di vivere e desiderio nel 
mettersi in gioco. Il tempo, allora, non 
faceva paura. L’entusiasmo dell’esserci 
era grande. Bastava quello a rendere il 
tempo prezioso. La scienza ha raggiun-
to in ogni campo, si può dire, delle vet-
te, una volta chimeriche. Le persone si 
lamentano perché l’aria è irrespirabile, 
non ci si chiede come il tempo sia stato 
usato, anche a nostro svantaggio. Di-
ciamo: “È il progresso!” Dunque con il 
tempo dobbiamo anche accettare tutto 
ciò che ci fa da cornice. Nel Vangelo di 
Marco la prima parola che Gesù dice 
è tempo: “Il tempo è compiuto!”. Noi 
siamo esperti di tempo. Lo combattia-
mo da sempre e costantemente. Tanti di 
noi, lottano contro il tempo. Il tempo 
è diffi cile, non basta mai. Vorremmo 
sempre più tempo. Quando incontria-
mo qualcuno, di cosa si parla se non 
del tempo? Siamo così, incorporati nel 
tempo. A volte sottovalutiamo il nostro 
essere, pensando d’essere fatti di tem-
po e non di carne. Quello che osservia-
mo spesso sono le lancette dell’orolo-
gio. Tempo, il tempo che passa, sfugge 

e non riusciamo a fermarlo. Questo 
tempo di pandemia ci fa soffrire e allo 
stesso modo ci scappa. Gli antichi, pri-
ma di Cristo, avevano una saggezza, 
distinguevano il tempo in quattro nomi 
diversi, per noi, invece, è uno solo. I 
nostri avi, si soffermavano nel tempo 
favorevole. Non c’era questa fretta, 
dei nostri tempi. Noi ci formiamo nel 
tempo cronologico, nel tempo che pas-
sa. Tutto ha una misura, nel tempo che 
usiamo. 

Gesù ci parla di un tempo qualitati-
vo, di un tempo pieno, un tempo bello. 
Gesù ci annuncia un tempo di grazia. 
Ci insegna che non è un tempo che 
passa ma è un tempo che resta. Nella 
prima lettera ai Corinzi, San Paolo ci 
dice: “Fratelli il tempo si è fatto bre-
ve”. Il tempo è nelle mani di Dio. Il 
tempo, che Gesù annuncia non scappa, 
è un tempo buono e favorevole. Per 
noi è sempre una corsa, il tempo non 
basta mai. Gesù ci propone un tempo 
nuovo, ci insegna che possiamo fare 
le stesse cose di sempre, ma in modo 
diverso. Noi abbiamo paura del tempo 
perché ci sfugge, abbiamo paura della 
fi ne del nostro tempo. Il tempo che ci 
lima il presente, rende celere il nostro 
quotidiano vivere. Guardiamo, allora, 
questo tempo, come un tempo di salute 
per il nostro corpo e, perché no, anche 
per la nostra anima.

 Valentina Martin 

Noi e la semina
“... Dico a tutti, dirigenti, poli-

tici, pastori, cristiani che questo 
è il momento dì togliere I’IO e 
parlare solo del NOI”. Mi hanno 
molto colpito le parole pronun-
ciate da Papa Francesco durante 
un’intervista esclusiva a gen-
naio. E poi ancora “Questo è il 
momento della semina e non del 
raccolto”.

Grandi verità quelle pronuncia-
te dal Papa: “Noi e la semina” e 
non “Io e il raccolto”.

In questo periodo e da più di 
un anno ormai abbiamo capito 
molte cose, cambiato anche mol-
te abitudini. Ma di certo abbiamo 
captato che per uscire da questa 
crisi sociale ci vuole l’unione. 
Ne usciamo solo insieme e con 
molta solidarietà verso chi è stato colpito più duramente. Purtrop-
po in tivù sentiamo parlare politici che continuano a criticare gli 
operati altrui e viceversa, virologi diventate star televisive, dicono 
tutto e il contrario di tutto pur di diventare protagonisti loro stessi 
e mettendo al centro l’Io.

Viceversa l’esempio del Noi lo dobbiamo trovare in quelle perso-
ne che lavorano in silenzio dentro gli ospedali, nelle case di cura, 
dottori, infermieri che mettono al centro il Noi e lottano ogni gior-
no per gli altri. Dobbiamo imparare da coloro che mettono da parte 
tante cose e fanno del sociale la priorità della vita, come la Prote-
zione Civile, gli Alpini, persone che si adoperano senza far rumore 
per chi ha più bisogno. Mai come in questo periodo in molti hanno 
bisogno di aiuto (aiuto economico e di sostegno psicologico), per-
sone molto più vicine a noi di quanto pensiamo! Con molta umil-
tà dovremmo tutti imparare da questi “angeli custodi” che ogni 
giorno “seminano” per avere un raccolto per il prossimo più che 
per loro stessi. Il loro silenzio è un grido di solidarietà per tutto il 
mondo!

Pensiamo profondamente alle parole del Santo Padre e prendia-
mo esempio da queste persone che mettono il Noi davanti a tutto. 
Una domenica sera alla messa ho sentito le stesse parole pronun-
ciate da Don Sergio con l’aggiunta di una meravigliosa frase: “To-
gliamo l’Io e sostituiamolo con Dio”.

Gianni G

La breve vita di una focaccia...
Manca solo un mese alla santa Pasqua ma io, io 

mi sono già abbigliata con un trasparente vesƟ to 
a piccoli fi ori bianchi ed un grande fi occo lilla. Mi 
giro e rigiro per rimirarmi sulla vetrina di questa 
profumaƟ ssima pasƟ cceria dove mi trovo in bella 
mostra e...che vanitosa!, mi vedo veramente bel-
la. DavanƟ  alla vetrina, estasiata, una biondissi-
ma, incantevole signora, non mi stacca gli occhi di 
dosso. Forse avrei preferito un signore ma vab-
bè lo stesso, forse anche meglio per-
chè...il mio sesto senso mi sugge-
risce che questa signora “abbia 
le mani in pasta” come si usa 
dire. Credo voglia copiare il 
mio look.

Ma, eccola, sta entrando 
senza staccarmi lo sguar-
do. Ha l’aspeƩ o smilzo, da 
ballerina...forse di fl amen-
co con quel fi ore rosso sui 
capelli. Ma perché mi guar-
da così? Brrrrrrr, un brivido mi 
percorre tuƩ a, mi fa paura, mi sta 
mangiando con gli occhi. Brrrrrrrrrrrr-
rrr. Saluta la commessa con nonchalance e con 
fare elegante mi addita. 

Mi ritrovo improvvisamente dentro una scatola 

sola e al buio, senza neppure sapere dove vado. 
Mi baƩ e forte il cuore, arriverò a festeggiare Pa-
squa? È una domanda senza risposta. Il cuore si 
ferma. 

Mi ritrovo seduta sopra un rotondo tavolo. Mi 
guardo intorno, non sono sola, vedo un libro di 
favole aperto, mi rilasso, mi piacciono le favole, 
mi terranno compagnia. Più in là due nacchere 

nere guardandomi di sbieco si stanno animan-
do ansiose di essere usate. Noto uno 

splendido vesƟ to lungo con stra-
scico, tuƩ o giallo con una biri-

china ruche appeso ad una 
fi nestra. Non mi sbagliavo, 
la signora è davvero una 
ballerina, forse-forse non 
mi mangerà...forse-forse 
mi userà per la coreografi a 
di un ballo, chissà.
Illusa, illusa, illusa. Sono 

la solita illusa che si crede tal-
mente bella da pavoneggiarsi 

fi no a Natale dentro una vetrina!
La dolce signora si è cambiata, sem-

bra quasi una ragazza e si siede davanƟ  a me. 
Mi gira, rigira e...ahiiiiiiiii, mi sta già seviziando, e, 
mio Dio, mi sta divorando!!! Boccone dopo boc-

cone, senza neppur bere qualcosa per aiutarmi a 
scivolare dolcemente. Pezzo dopo pezzo, ahimè, 
mi sta accompagnando verso la casa degli angeli!

Mi ritrovo muƟ lata, anzi, di più, sento lo sguar-
do delle nacchere che mi osservano spaventate. 
Con l’ulƟ mo fi lo di voce rimasto racconto la mia 
storia al libro di favole, sarà l’unico, fedele tesƟ -
mone di questo “focaccicidio”.

L’orologio segna le venƟ , sono passate poche 
ore dallo scempio subìto e io conƟ nuo a prega-
re... è Quaresima! 

È l’ora di cena, spero di salvare il mio resto di 
vita.

Illusa. Ancora una volta mi sono illusa.
Ed eccomi, spostata su un bel piaƫ  no di porcel-

lana inglese. DavanƟ  a me una fumante tazza di 
profumaƟ ssimo “Tè dei poeƟ ” si pavoneggia, mi 
sento frastornata. Solo un aƫ  mo di pace e irrom-
pe la signora che puntandomi contro l’indice spie-
ga al marito: “Questa sarà la mia cena, stasera”. 

Non sento la risposta perché mi ritrovo...ingor-
damente ingoiata!

Renata Alberti  

Racconto premiato a Parigi nel 2020 al Concor-
so promosso da “Ecritoire & Encrier” - I 7 vizi ca-
pitali.

(Ingordigia e orgoglio sono i vizi evocati  in que-
sta storia).
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PRIMAVERA
Primavera, primavera amata,

Non arrivar ancora 
Indugia un po´sul timido bucaneve

Accarezza le primule dei fossi.
Lascia le pratoline riposar tra l´erba

La bufera non è passata
Aspetta, il rimedio sta per arrivar
Non voglio come l’anno andato

 Il mio sguardo solitario
Sui narcisi dorati posar

Non baciare ancora il pesco e il ciliegio.
Lascia il riccio nella sua tana
Con i tuoi venti capricciosi

Intrattieni le rondini nei caldi nidi del sud
Difendi le nevi fredde sui monti del nord.

I miei amati son lontani
I confi ni son sbarrati.

Con loro
Tulipani orgogliosi voglio mirar

Che i loro calici sgargianti il sole vanno a 
cercar

Con loro
Corone festose di margherite fra i riccioli d´oro 

vorrei posar

Primavera, amata primavera 
Indugia ancora un po´, il rimedio non è lontano

Insieme ai miei amati 
Tutta la tua bellezza contemplare voglio

E con giovani  farfalline danzanti  giocar.

Maristella  Covre - Frank

L’angolo della poesia

APPENA UN RACCONTOAPPENA UN RACCONTO
Ultima voce del profeta era 

un uomo dei campi

alto e ossuto

del mio Friuli.

Ad ogni settimana santa 

intonava con voce

immensa e chiara

I’‘incipit lamentatio’ 

nella chiesa muta 

esterrefatta e pronta

all’amore o al pianto.

E fi niva con gli occhi alti

sul crocifi sso dell’altare: 

così il profeta parlava

ancora.

E poi... silenzio!

Da quando lo trovarono

nella stalla addormentato

per sempre.

Da allora nessuno più canta

‘ lerusalem lerusalem ‘...

David Maria Turoldo

da “Il sesto angelo”

Padre David Maria Turoldo 

Sacerdote servita

Coderno, Udine,

22 novembre 1916

Milano, 6 febbraio 1992

Padre David Maria Tu-

roldo, al secolo Giuseppe, 

nacque a Coderno, nella bassa 

friulana. Entrato giovanissimo nell’Ordine dei 

Servi di Maria, fu ordinato sacerdote nel 1940. 

Assegnato al convento di San Carlo al Corso 

a Milano, partecipò attivamente alla Resisten-

za, fu predicatore in Duomo e diede impulso a 

molte iniziative di carità e cultura. La sua produ-

zione letteraria, in poesia e in prosa, lo ha reso 

una delle fi gure più note della storia recente 

del suo Ordine. Proseguì il suo cammino anche 

attraverso le incomprensioni che venivano dal-

le autorità ecclesiali, ma ebbe anche l’aiuto di 

molti amici. Malato di tumore al pancreas, morì 

a Milano alle prime ore del 6 febbraio 1992. È 

stato sepolto nel piccolo cimitero in Fontanella 

di Sotto il Monte, dove si era stabilito dal 1964.

Poesie scelte

oldo

-

pe,

versi

SANTA PASQUA 2021
Hai squarciato, Figlio di Dio, Fratello nostro

il velo del mio cuore.
Credevo di conoscerti

eppure stavo nell’ombra della paura e della sofferenza.
Hai aperto il sepolcro gelido dell’apatia, della disperazione

dove palpitava l’anima mia assettata di Te.
Pensavo di essere indegna della tua mano di Luce

che mi sollevava dalla fragilità di questa caduca esistenza terrena.
Sei risorto, in ogni tempo e luogo, per tutte le genti dai tempi dei tempi...

eppure ti sei degnato di aprire anche i miei occhi verso l’Infi nito Divino Amore Tuo.
Nel profondo dell’animo immaginavo di pregarti già abbastanza

mentre Tu aspettavi il vero Abbandono della vita, questa mia piccola.
Onnipotente, dalla Croce salvifi ca, estremo sacrifi cio del Padre 

per noi, me, indegna, Ti sei fatto Resurrezione per sempre.
Voglio credere nel rinnovato esistere del mio Spirito, 

lavato nel Tuo Sangue.
Sacrifi cio perenne sia la mia vita

se Tu, Esempio di Misericordia Infi nita, mi innalzi con Te, per sempre.
Distruggi ogni mia resistenza, effi meri legami alle cose terrene

per essere ancora, ed ancora, certa dell’unica Verità tanto grande quanto in terra invisibile.
Oh, le prove, le croci terrene, futili dolori miei 

di fronte al Premio ultimo.
Nello strazio, il Calvario Tuo, hai vinto e superato il male dei peccati 

per volontà del Padre, tanto ci ama.
Sia Resurrezione eterna, pace, nell’attesa dell’abbraccio senza fi ne.

Antonella Montagner

FLAGELLI NASCOSTI DENTRO AI “7 PECCATI CAPITALI”
Nomade virus gonfi o di ‘superbia’ 
si crede immortale e incoronandosi 

imperatore del mondo, semina, 
nel suo lungo viaggio intorno

epidemia e carestia.
Ma ahimè, fi nisce col cadere 

sopra le sue stesse spine e rotolare,
come un pallone sgonfi ato

nella polvere, contorcendosi
ansimando e rantolando,

fi no a spegnersi.
...Sotto il peso della sua corona...

‘Avarizia’ fuoriuscita come un rapace 
dalla sua uncinata, solitaria bolla,
si avvinghia a furbizia ed esosità
per frodare ingenuità e povertà...

‘Lussuria’, viscerale male 
frutto virale 

di “originale” origine...

Parole, come sassi lanciati 

da un’’ira’ imbevuta di cicuta,
lasciano solo macerie
a coprire sepolti fi ati.

Sfrenata ‘golosità’
nasconde vuoto incolmabile

di solitudini e fragilità
imprigionate dentro 
un male esistenziale.

Pensieri rosi e corrosi 
da celata, perfi da ‘invidia’,

irrompono da stravolte menti 
travolgendo innocenti genti... 

Nel tempo vuoto, da inedia svuotato,
l’’accidia’ si lascia scivolare nella melma 

dove sguazzano i suoi viziosi gemelli: 
il tronfi o, l’avido, l’astioso

il goloso, il lascivo, il velenoso... 

Renata Alberti

SOLE
Singhiozzi prolungati

nella stanza vuota
Singulti irrefrenabili,

ma non sai perché
l’angoscia ti attanaglia e ti vince l’ansia,
vorresti fuggire, ma non reggi la corsa.

Ti lasci accasciare
come un sacco vuoto.

Filtrando i raggi
tra le grigie ruggini.

Il sole ti scopre privo di vita.

Rita Cervesato

so 

cente 

no anche 

venivano dal-

anche l’aiuto di 

re al pancreas, morì 

del 6 febbraio 1992. È 

ccolo cimitero in Fontanella 
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ZIGONI  GIOVANNI
10-04-1950   31-03-2017

Sempre nel mio cuore
e nel ricordo di quanti
ti hanno voluto bene   

Maura

CAMPANER 
BERNARDETTA in CIA

23-04-1948   10-04-2016
Anche quest’anno è trascorso 
e sono già cinque che manchi 

da noi. Che anno ti sei 
persa Mamma! Con quanta 
attenzione e fatica abbiamo 
trascorso questo periodo e 

solo Dio sa quanto avremmo 
voluto averti accanto per 

condividere le preoccupazioni 
e le speranze. Abbi cura di noi 
da Lassù, Mamma cara, come 
ti sei sempre presa cura di noi 

quando eri qui.
Un abbraccio forte, 

la Tua Famiglia, Mario,
Tamara e Piercarlo

MARSON VALENTINO
01-04-1939   05-04-2019
“L’amore che move il sole e 

l’altre stelle” (Dante Alighieri)
L’amore apre e scalda il cuore: 

è la medicina perfetta per 
alleggerire e curare il cuore. 

Riesce a sanare il dolore 
causato da cambiamenti 

repentini e inaspettati: ci aiuta 
a sopravvivere e anche a 

vivere quelle nuove situazioni 
che non vorremmo mai che 
accadessero. Ma che fanno 

parte della vita. L’amore deve 
sempre sopravvivere, anche 

quando tutto cambia. 
Ciao Papà!

da Andrea, Barbara e mamma

GIACOMAZZI  ATTILIA
13-03-1948    02-04-2020

Nell’anniversario della 
scomparsa della tanto amata 

mamma, la ricordano con 
affetto i fi gli Lorella, Roberto, 

Massimo, Alessandro 
e parenti tutti.

NARDO  GIUSEPPINA
19-12-1919   07-08-1994

La mia mamma
è  stata la mia migliore 

maestra,
tra tante cose insegnate,

ricordo che lei tutte le sere
“pregava” qualsiasi giornata

avesse passato:
pregava per ringraziare,

per chiedere aiuto, perdono,
solidarietà, conforto,
sicurezza, forza ….

E facendo il “Segno della 
Croce”

di chiusura … 
Sorrideva!

Ciao mamma, sono sempre io
fi era di essere tua fi glia

M. Teresa

Sorella morte: 
31- Dassie’ Mauro

32- Luccadello Antonio
33- Pellizoni Genoveffa

34- Camatta Amedea
35- Bellinzani Egidio

36- Parussini Margherita
37- Maronese Maria Luigia 

38- Marin Maria
39- Biason Luciana 
40- Paro Alessandra

Battesimi:
1- Pietro Fioretti di Matteo e Deborah Marcon
2- Giorgia Marchesin di Paolo e Vidoni Jaidevi

ANAGRAFE PARROCCHIALE

Sandra Bellin
Oderzo, 10/03/2021 

Il CIF – Centro Italiano Femminile – di Oderzo vuole ricor-
dare la sua fondatrice Dott.ssa Sandra Bellin, che ci ha lasciato 
nello scorso mese di febbraio.

Sandra ha portato a Oderzo all’ inizio degli anni ottanta il 
CIF, su incarico dell’allora onorevole MariaPia Dal Canton, 
movimento di ispirazione cristiana nato in quel particolare mo-
mento storico tra il 1944 ed il 1945 con la fi nalità di promuo-
vere l’iniziativa femminile, l’impegno civile, la solidarietà. La 
dott.ssa Bellin ne è diventata presidente provinciale per due 

mandati tra il 1994 ed il 1999; è stata inoltre coordinatrice della Commissione Cultura e 
membro del Consiglio Provinciale.

Persona sensibile, aperta di mente e di cuore, ha sempre operato all’interno del CIF con 
passione, competenza e grande generosità, permeate dalla sua grande fede e sempre tesa 
alla crescita spirituale e culturale delle aderenti, facendo propri e portando avanti i fi ni 
dell’associazione stessa.

Con la sua personalità e la sua forza ha saputo creare uno spazio dove tutte le ciffi ne 
hanno potuto mettere a disposizione e sviluppare le loro capacità e creatività, condividere le 
loro idee ed incontrare altre persone, unite in vari progetti di solidarietà come quello delle 
adozioni a distanza e l’invio di aiuti ad un lebbrosario in Egitto.

Con grande competenza, durante gli incontri, commentava il giornale della nostra asso-
ciazione fornendo preziosi spaccati di storia e di vita della società italiana. Fino a che Le è 
stato possibile, ha sempre partecipato con vivo interesse agli eventi e conferenze proposte 
dal gruppo ed in particolare agli incontri spirituali in avvento ed in quaresima in prepara-
zione al Natale ed alla Pasqua, sempre disponibile ad offrire con discrezione suggerimenti 
e consigli costruttivi.

Partecipava con gioia ogni anno alla festa della donna, ulteriore motivo per stare insie-
me ed intrattenersi con le nuove arrivate che voleva conoscere da vicino. Ha voluto essere 
tesserata fi no a questo ultimo anno, tale era forte il suo senso di appartenenza al nostro CIF.

La portiamo nel cuore con tanta gratitudine e profonda stima e riconoscenza, facendo 
tesoro di ogni suo esempio.

Gloriana
per il gruppo CIF Oderzo

Caro nCaro nononno Lino,no Lino,
purtroppo il destino non ha concesso di conoscerci. Quan-
do sei volato in Cielo io ero ancora nella pancia della mam-
ma.

Ormai è un anno che non ci sei più e la tua mancanza si 
fa sentire forte. Mi sarebbe tanto piaciuto conoscerti e go-
dere della tua presenza come nonno... sono sicuro che mi 
avresti insegnato tante cose perché eri un uomo tanto intel-
ligente. So che mi avresti accompagnato in montagna e ci 
saremmo divertiti tantissimo a giocare; mi avresti fatto conoscere le tue malghe preferite e 
tutti quei luoghi a te tanto cari, dove i miei genitori hanno promesso di accompagnarmi. Mi 
piace tanto quando la mia famiglia sorridendo mi parla dei momenti felici ed indimentica-
bili trascorsi insieme a te che eri una persona meravigliosa.

A casa dicono che quando mi guardano rivedono i tuoi occhi, quegli occhi che più di 
quarant’anni fa hanno fatto innamorare la nonna. Io sono tanto felice di assomigliarti e spe-
ro di aver ricevuto da te anche la tua forza con cui ha combattuto, senza alcun lamento, le 
dure lotte che la vita ti ha messo davanti. Sei stato un esempio per coloro che hanno avuto 
la fortuna di conoscerti e starti accanto.

Nonno Lino, anche se non ci siamo mai conosciuti so che sei qui accanto a me ogni 
istante della mia vita... so che vegli su di me e non lasci mai la mia mano... e quando a volte 
inspiegabilmente sorrido da solo, i miei genitori, la nonna e la zia sanno che sei tu che mi 
parli e mi accarezzi.

Ciao mio carissimo nonno! Non ti preoccupare che ci penso io a rallegrare la nonna.
Ti voglio tanto bene. Davide 

Nell’anniversario della morte la famiglia ricorderà il caro Lino con una Santa Messa il 
giorno 27 aprile 2021 alle ore 18.30 in Duomo di Oderzo.
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CANEVESE AURELIANO
14-11-1946     3-04-1996

ZANINOTTO GUERRINO
06-02-1936    11-04-2006

BUONERBA ADAMO
25-5-1940   04-04-1979

GIRARDI MARIO
28-11-1912    27-03-1971

GIRARDI PIETRO 
26-07-1953   04-04-2008

CADAMURO ADELAIDE 
ved. NARDO

13-02-1921    27-04-2016
Il tuo ricordo 

è sempre vivo in noi
I tuoi cari

BIRAL ELENA 
ved. POLESELLO 

20-07-1921    22-10-2011

POLESELLO GIUSEPPE
1-04-1911    9-02-1992

SECOLO AMBROGIO
1-09-1923    3-04-1994

BARIVIERA TERESA
24-03-1930    1-07-2019

SECOLO IVANA
2-03-1960    11-04-2017

PARO ALFONSO 
25-12-1919    07-07-1967

GAIARIN ANTONIETTA 
in PARO

14-08-1915    17-04-1999

ANTONIO MIGOTTO 
1913 – 2001
Lo ricordano 

con immutato affetto
i suoi cari

PALUDET TULLIO
14-11-1930   30-03-1998

MADDIOTTO DINA  
in RUSSOLO

14-01-1938   28-01-2021

PATTARO CARLA 
in PALUDET

2-09-1962     24-04-1998
Sei sempre nei nostri cuori. 
Ti ricordiamo con grande 

affetto 
Tutti i tuoi cari

FACCHIN RESI DE ZAN
11-05-1940    22-03-2020 

Nessuno muore 
fi nché c’è qualcuno 

che lo ricorda sulla terra.
I tuoi cari

COVRE PIETRO
13-09-1924    17-03-2010

FURLAN MARIA 
MADDALENA ved. COVRE

16-10-1926   09-05-2018

Il tempo non cancella il Vostro ricordo dal nostro cuore.

TARDIVO GIANNI
02-05-1948   03-05-2010

NARDO DIELLA 
01-107-1952     08-03-2017

Sempre nei nostri cuori
Michael  e Annalisa

BRUSEGHIN PRIMO
21-05-1929    13-04-2001

BRUSEGHIN OTTORINO
11-07-1922   12-04-2006

Tanti lustri passati
Ma mai dimenticati

BASSO ESTER
21-03-1962   18-04-1983

MILANESE LIDIA
04-01-1927    31-03-2020

Sei nei cuori di tutti noi. 

SIMONETTI GIOCONDO
19-06-1928    21-12-2017

SIMONETTI ALDO
08-09-1962    21-04-2007

DALLA LIBERA  
ALESSANDRO 

24-09-1924   04-01-2011
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo:

Piovesan Rosa - N.N. - Zanardo Sergio ed Elisa - Picco Danilo - Bernardi Sisto - Minello Primo - Zanet Aldo - Zanardo Argene - Zanardo Giorgio 

- Padovan Maria Gabriella - Marcelli Maria Teresa - Moretto Graziano - Zanchetta Angelo - Piccole Apostole - Furlan Maria - N.N. - Tronchin Paolo 

- Rudi Scapolan - Bertola Graziano - in memoria di Poletto Severino - in memoria defunti fam. Suriani Caberlotto – Donadi Sonia - Picco Luciana - 

Sartoretto Mario - Scaini Teodoro Luigi - Poletti Severino - Codari Luisa - De Giusti Francesco - Tormen MariaGabriella - Manzan Diego - Marchesin 

Maurizio - Fam. Cuzziol - Favretto Carola - Mattiuzzi Sergio - Comin Claudio - Furlan Giuseppe - Camilotto Giancarlo - Marcon Maria Letizia - Pillon 

Lorenzo - Maso Gabriella - Furlan Giuseppina - Casagrande Carlo Alessandro - Alessandrini Olindo - De marchi Giuseppe - Pillon Annita - Grassi 

Gianni - Artico Fortunato - Furlan Srogio - Zanchetta Arrigo - Masiero Anna Maria - Mascherin Giuliano - Barattin Daniela Chiara - De Piccoli Giovanna 

- de Vettori Mario - Zanchetta Antonio - dalla Pietà Raffaele - Cesana Luisa - Dorigo Fedora - Barattin Franco - Artico Arrigo - N.N. - Cancian Luigi - 

Spadotto Camatta - Covre Pietro Furlan Maria Maddalena - Manfrè Norma in memoria - Marcuzzo Antonio - Fagaraz Italo - De Cristoforo Francesco 

- in memoria di Tardivo Gianni Nardo Diella - Bianchetto Luigi - in memoria di Maddiotto Dina - N.N. - in memoria di Pietro e Mario Girardi - Boraso 

Elide - Bruseghin Maurizio - Catto Trnato - Riolfo Ivo e Tina - in memoria di Nardo Giuseppina - Dessi Elvio - Migotto Luciano - Bailo Bruna - Baratella 

Giuseppe - Tommasini Tiziana - Famiglia Berto - Segato Nelide - N.N. - Giurgola Eugenio - Fraternità Diaconale Diocesana - Cristina Vendrame - 

Longo Dino - in memoria di Zaninotto Guerrino - Cazzola Giovanni - Tonon Carlo - Gerotto Maria - Moro Anna Maria e Gattel Giuseppe - Ronchese 

Aurelio - Lamberti Antonio - Barro Enrico - Dal Bo’ Flavio - Soldan Adriana - Castellan Antonio - Corazza Stefano - Bottari Claudio - Zamuner Tatiana 

- Bellis Guido - Zaghis Renata - Marcuzzo Franco - D’Agostini Francesco - Furlan Romeo - Toffanin Federico - Sala Maurizio - Cellante Gianfranco 

- Cremonese Vittorio - Benzon Floriani Maria Pia - Famiglia Cia Giampietro - Moretto Angela - Buran Renzo - Soccol Dino - Silvestrini Giovanni - 

Bozzato Luciano - Basei Luigi - Campigotto Bruno - Famiglia Simonetti Dalla Pietà - in memoria di Angelo Pelloso - Gobbo Giuliano - Fam. Paludo 

Giuseppe - Buso Rino - Fam. Buonerba - Fam Milanese in ricordo Feltri Orietta - Zanese Virgilio - in memoria di Tomasella Federico - in memoria 

di Rebecca Angelina”Lina” - Campigotto Gina in memoria di Campigotto Vittorino - Floriani Franco - Muzzalese Giacomo - Marcon G.C. e Fava 

Francesco - Gerotto Ionia e Canevese Antonio - Marchesin Rina Menegaldo - Tubia Rosetta Zanatta Luciano - Nardo Vittorio - Cappellotto Elda - 

Dino Basso - Milanese Lidia - in memoria di Giuseppe e Francesco Aliprandi - in memoria di Lino Ronchese - in memoria di Valentino Marson - in 

memoria di Battistella Gianfranco - Martin Sergio - Pedron Lea e Pisani Luigi - Zanet Renzo - Vernier Armando

(fi no al 23-03-2021)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali: 

Famiglia Berto Giorgio e Silvana - Fam. Nazzareno Beno - N.N. - Bellinzani Pierpaolo - Bellinzani Stefano - N.N. - in memoria di Dassie’ Mauro - in 

memoria di Bergamo Baldina - N.N. - Marchesin Giuliano - Marina e Antonio Aliprandi - in memoria di Rizzardini Angelina - Marchesin Carlo - Sposi 

Ivo e Wilma De Colle - in memoria di Zaninotto Guerrino - Rebecca Antonietta - in memoria di Camatta Amedea - N.N. - in occasione del Battesimo 

di Pietro Fioretti - N.N. - in memoria di Zaninotto Luigi e Bernardi Elena - in occasione del Battesimo di Giorgia Marchesin - in memoria di Marin Maria 

vedova Del Frari - in memoria di Puggia Germano - in memoria di Zigoni Maria Teresa

(fi no al 23-03-2021)

O F F E RTEO F F E RTE

Caro papà,
per la tua festa di quest’anno particolare abbiamo 

pensato non ad un regalo pronto e confezionato, 

ma ad un regalo ancora più prezioso: del TEMPO 

operativo e simbolico da trascorrere con il tuo 

bambino o bambina per la costruzione di un 

AQUILONE

Sarà un tempo solo per voi due, in cui le tue mani 

grandi e sapienti guideranno le mani piccole 

e curiose di tuo fi glio/a in questa avventura 

insieme: costruire e far volare il VOSTRO 

aquilone.
Oltre al kit, che potrete personalizzare, seguirà 

un link (attraverso le rappresentanti) per un 

tutorial in caso di bisogno.

Il kit contiene:

¨ 2 liste di legno

¨ Carta velina per la “vela”

¨ Strisce di carta velina per le 

decorazioni

¨ Rotolo di spago

¨ Decorazioni realizzate dal tuo 

bambino/a per personalizzare 

l’aquilone.

Buon lavoro!
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